Apocalisse 22: L'Alfa e l'Omega 
del Risveglio 


"Un viaggio illuminante attraverso l'ultimo capitolo dell'Apocalisse, dove 
inizio e fine si fondono in un eterno presente. Questo saggio esplora il 
potente simbolismo dell'Alfa e dell'Omega, svelando come il capitolo 
conclusivo del libro della Rivelazione non sia solo una fine, ma una porta 
verso un risveglio spirituale universale. Un'analisi profonda che intreccia 
antica saggezza e comprensione contemporanea, rivelando come questi 
versi millenari parlino ancora oggi al cuore dell'umanità, invitandoci a 
riscoprire il significato più profondo della nostra esistenza e del nostro 
destino spirituale." 


Apocalisse 22: L'Alfa e l'Omega rai 
fiume della del Risveglio vita, la trascendenza apofatica 


e la 
tensione tra potere e 
progresso 


"Un viaggio illuminante attraverso l'ultimo capitolo dell'Apocalisse, 
dove nell’orizzonte della 


inizio e fine si fondono in un eterno presente. Questo saggio esplora il 
nuova creazione 


potente simbolismo dell'Alfa e dell'Omega, svelando come il 
capitolo 


conclusivo del libro della Rivelazione non sia solo una fine, ma 
una porta verso un risveglio spirituale universale. Un'analisi 
profonda che intreccia antica saggezza e comprensione 
contemporanea, rivelando come questi 


versi millenari parlino ancora oggi al cuore dell'umanità, 
invitandoci a 


riscoprire il significato più profondo della nostra esistenza e del 
nostro 


destino spirituale." 


dellànuadiereazione E 


Un'opera d'arte digitale che rappresenta "Apocalisse 22: L'Alfa e 
l'Omega del Risveglio". Due figure eteree, una luminosa e angelica 
rappresentante l'Alfa e l'altra oscura e misteriosa simbolo dell'Omega, 
si fronteggiano in un paesaggio surreale. Sullo sfondo, un portale 
celeste irradia luce dorata, mentre sotto di esso un fiume di cristallo 
riflette la scena. Intorno, alberi viventi con frutti luminosi e radici che 
si intrecciano al suolo dorato. Il cielo è diviso tra luce e oscurità, con 
stelle che brillano intensamente e una gloria divina al centro. Effetti di 
luce che creano un contrasto tra speranza e mistero. 


Un viaggio illuminante attraverso l'ultimo capitolo dell'Apocalisse, 
dove inizio e fine si fondono in un eterno presente. Questo saggio 
esplora il potente simbolismo dell'Alfa e dell'Omega, svelando come il 
capitolo conclusivo del libro della Rivelazione non sia solo una fine, 
ma una porta verso un risveglio spirituale universale. Un'analisi 
profonda che intreccia antica saggezza e comprensione 
contemporanea, rivelando come questi versi millenari parlino ancora 
oggi al cuore dell'umanità, invitandoci a riscoprire il significato più 
profondo della nostra esistenza e del nostro destino spirituale. 


Post: https://www.blogger.com/blog/posts/7165557663145588704 


Apocalisse 22: L'Alfa e l'Omega del Risveglio 


Conclusione. Ultimo messaggio della Bibbia 


Apocalisse 22 può essere compreso come la visione finale del 
compimento trascendente, in cui l’umanità, il cosmo e Dio 
raggiungono un’unità perfetta. 


Sintesi: 


1. Il fiume della vita (vv. 1-2): Il fiume cristallino, che sgorga dal 
trono di Dio e dell’Agnello, simboleggia la corrente divina della vita 
eterna. Esso alimenta l’albero della vita, il quale porta frutti costanti e 
guarisce le nazioni, suggerendo uno stato di reintegrazione universale. 


2. La presenza di Dio (vv. 3-5): La maledizione del peccato è 
eliminata; i servi di Dio vedono il suo volto e portano il suo nome. Qui 
si intravede un superamento del dualismo: l’umanità non è più 


separata da Dio, ma vive nella luce eterna, oltre la limitazione del 
tempo e della morte. 


3. Le ultime esortazioni (vv. 6-17): La promessa del ritorno di Cristo è 
un invito a vivere in conformità con il risveglio interiore, 
mantenendosi fedeli e vigilanti. La divisione tra i "puri" e gli "impuri" 
riflette il riconoscimento di chi accoglie la via del risveglio e chi 
rimane nelle illusioni mondane. 


4. Conclusione e invito universale (vv. 18-21): La visione si chiude con 
un ammonimento a custodire la parola rivelata e con l’invocazione 
"Vieni, Signore Gesù". Questo rappresenta un’apertura verso l’infinito: 
il desiderio di un compimento che, in senso apofatico, resta indicibile 
e oltre ogni descrizione. 


Interpretazione in chiave apofatica: 


Il capitolo 22 non si limita a descrivere un luogo o un tempo futuro, 
ma evoca uno stato di realizzazione interiore che trascende le forme e 
i simboli. Il fiume della vita e l'albero della vita possono essere letti 
come metafore della realtà ultima, accessibile solo attraverso il 
superamento del sé individuale e l'abbandono delle concezioni finite. 
La visione finale suggerisce che il risveglio consiste nel ritrovare 
quella luce originaria che è sempre stata presente, ma offuscata 
dall’ignoranza. 


L’immagine ispirata ad Apocalisse 22 può essere un’opportunità per 
combinare simboli biblici con un’estetica trascendente e senza tempo. 
L'immagine dovrebbe comunicare un senso di pace trascendente, 
armonia e apertura verso l’infinito. 


1. Il Fiume della Vita e l'Albero della Vita 


- Composizione centrale: Un fiume cristallino che scorre verso il 
centro dell'immagine, partendo da un trono luminoso che emana luce 
divina. 


- Albero della Vita: Al centro l'albero con rami simmetrici, pieni di 
frutti dorati e foglie scintillanti. Ogni foglia è stilizzata per 
simboleggiare guarigione o pace. 


- Simbolismo del flusso eterno: Il fiume potrebbe apparire come 
sospeso nel tempo, con riflessi che suggeriscono non solo acqua, ma 


energia divina. 
2. La Presenza di Dio e la Luce Eterna 


- Sfondo luminoso: Una luce intensa che non ha origine visibile, 
diffondendosi in modo uniforme, quasi etereo. Questa luce può 
sfumare il confine tra cielo e terra. 


- Figure umane trascendenti: Sagome di figure umane (i servi di 
Dio) senza lineamenti marcati, per evocare la loro unità con il divino. 
I volti potrebbero essere rivolti verso la luce o rifletterla come specchi. 


- Il trono di Dio e dell'Agnello: Minimalista, ma maestoso, potrebbe 
essere rappresentato con simboli astratti come semplici fasci di luce. 


3. Dualismo Superato 


- Sovrapposizione di realtà: Un paesaggio che sfuma tra visibile e 
invisibile con archi o porte aperte su una dimensione diversa, dove il 
fiume e la luce si fondono. 


- Simmetria simbolica: Gli elementi sono disposti con equilibrio (il 
fiume che scorre al centro, con l'albero della vita e le figure umane 
distribuiti armoniosamente ai lati), per trasmettere l'idea di ordine 
cosmico. 


Apocalisse 22, 1-2 


1 Poi mi mostrò il fiume dell'acqua della vita, limpido come cristallo, 
che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. 2 In mezzo alla piazza 
della città e sulle due rive del fiume stava l'albero della vita. Esso dà 
dodici raccolti all'anno, porta il suo frutto ogni mese e le foglie 
dell'albero sono per la guarigione delle nazioni. 


1. Simbolismo teologico: 


- Il fiume rappresenta l'abbondanza della vita escatologica 


- Il trono simboleggia la presenza stabile e suprema di Dio Padre e 
dell'Agnello 


- L'albero della vita indica nutrimento e sostentamento spirituale 
2. Significato simbolico dei numeri: 


- Dodici frutti rimandano alle dodici tribù di Israele e ai dodici 
apostoli 


- Rappresentano il popolo di Dio nella sua totalità e completezza 
3. Dimensioni spirituali: 

- Il fiume "limpido come cristallo" indica la trascendenza divina 
- L'acqua di vita rappresenta probabilmente il dono dello Spirito 
- Le foglie dell'albero hanno virtù risanatrici per le nazioni 

4. Contesto escatologico: 

- Rappresenta il rinnovamento definitivo 

- Riprende immagini di Ezechiele e Genesi 

- Supera le negatività e stabilisce una nuova realtà di comunione 


Il testo sottolinea una visione di vita abbondante, continua e 
rigenerante, dove Dio e l'Agnello sono fonte perenne di nutrimento 
spirituale. 


L’interpretazione di Apocalisse 22,1-2 può essere intesa come 
un’evocazione simbolica della realtà trascendente, descritta attraverso 
immagini archetipiche che invitano alla contemplazione piuttosto che 
alla definizione dogmatica. 


1. Il fiume dell'acqua della vita 


“Mi mostrò il fiume dell'acqua della vita, limpido come cristallo, che 
scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello.” 


Il fiume dell’acqua della vita, chiaro come cristallo, rappresenta la 


sorgente pura e inalterata del Principio divino, da cui emana la Vita 
stessa. Il simbolismo dell’acqua è strettamente connesso alla 
purificazione e alla rigenerazione spirituale. In un’ottica apofatica, 
questa "acqua della vita" non è un elemento tangibile o concettuale ma 
rappresenta l’ineffabile essenza dell’Essere che trascende ogni forma e 
distinzione. 


Il fatto che questa acqua scaturisca dal trono di Dio e dell’Agnello 
segnala una doppia simbologia: 


- Il trono indica l’autorità suprema e la dimensione trascendente 
dell’Essere assoluto. 


- L’Agnello rappresenta la compassione, l’immolazione, e il processo di 
ritorno all’unità. In termini sapienziali, esso simboleggia la necessità 
di sacrificare l’ego per entrare in comunione con il divino. 


2. L’albero della vita sulle due rive del fiume 


“In mezzo alla piazza della città e sulle due rive del fiume stava 
l'albero della vita.” 


L’albero della vita, posto al centro, unisce il cielo e la terra, il visibile 
e l’invisibile. Si radica nell’Uno, fonte di ogni realtà. La sua posizione 
sulle due rive simboleggia l’equilibrio tra dualità (maschile e 
femminile, attivo e passivo, terrestre e celeste), che si riconciliano 
nella loro origine comune. 


3. I dodici raccolti e il frutto mensile 
“Esso dà dodici raccolti all'anno, porta il suo frutto ogni mese.” 


Il dodici, nella sua perfezione ciclica, rappresenta la totalità e la 
completezza del tempo sacro. I raccolti che si susseguono mensilmente 
suggeriscono l’incessante abbondanza della Grazia divina, che si 
manifesta continuamente. Non c’è interruzione o scarsità: il frutto 
dell’albero è sempre disponibile per chi si apre alla Verità, riflette la 
possibilità di una realizzazione spirituale continua e universale, 
disponibile in ogni momento a chiunque superi le limitazioni del 
tempo e dello spazio. 


4. Le foglie per la guarigione delle nazioni 
“Le foglie dell'albero sono per la guarigione delle nazioni.” 


Le foglie, più umili del frutto, rappresentano un aspetto terapeutico e 


universale della Realtà divina. In un mondo frammentato da conflitti e 
divisioni, la guarigione delle nazioni è il simbolo del ritorno all’unità 
primordiale. Tuttavia, questa unità non è da intendersi come 
uniformità, ma come integrazione armoniosa delle differenze nel 
Principio unico. Questa guarigione non è il risultato di un’azione 
mondana o di una conquista materiale, ma il frutto del risveglio 
spirituale che trascende le identificazioni egoiche e nazionalistiche, 
riportando tutto al Silenzio originario. 


Conclusione 


Apocalisse 22,1-2 descrive una realtà non mondana ma metafisica: il 
fiume, l’albero della vita, e le sue proprietà rappresentano il processo 
attraverso cui l’anima, abbandonando le illusioni del mondo 
fenomenico, si radica nella sorgente divina. Il linguaggio simbolico ci 
invita a trascendere ogni immagine per riscoprire, attraverso la 
negazione di ogni concetto, l’Essere ineffabile che è al contempo 
origine, nutrimento, e guarigione di tutto ciò che è. 


Apocalisse 22,3-5 


3 Non ci sarà più nulla di maledetto. Nella città vi sarà il trono di Dio 
e dell'Agnello; i suoi servi lo serviranno, 4 vedranno la sua faccia e 
porteranno il suo nome scritto sulla fronte. 5 Non ci sarà più notte; 
non avranno bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il 
Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli. 


L'immagine ispirata ad Apocalisse 22:3-5, combina una città celestiale 
dorata, il trono di Dio e dell'Agnello, la luce divina, i servi con il nome 
di Dio sulla fronte e l’armonia eterna. 


Analisi dei versetti: 

1. Rimozione della maledizione 

- Superamento della valutazione negativa di Dio 
- Le nazioni mantengono la pienezza di vita escatologica 
2. Nuova relazione Dio-uomo 

- Trono di Dio e dell'Agnello come luogo di piena comunione 
- Superamento dei limiti del culto terreno 

- Servitori vedono il volto di Dio e lo adorano 

3. Simbolismo dell'identità 

- Nome divino sulla fronte indica: 

- Omogeneità assoluta tra Dio e credente 

- Appartenenza irreversibile 

- Individualità nel contesto comunitario 

4. Rinnovamento radicale 

- Eliminazione della notte simboleggia: 

- Superamento della fase attuale della creazione 
- Comunicazione immediata della gloria divina 
- Nuova creazione completamente trasformata 
5. Illuminazione divina 

- Dio al centro della nuova creazione 

- Irradiazione diretta di luce 


- Eliminazione del bisogno di fonti luminose esterne 


- Partecipazione piena al regno escatologico di Dio 


Il brano descrive una trasformazione totale: da una realtà limitata a 
una dimensione di comunione perfetta e luminosa con il divino. 


Il passo finale dell'Apocalisse rappresenta il compimento della 
trasformazione cosmica e interiore, un ritorno all'unità originaria dove 
ogni separazione e corruzione è dissolta. Approcciando questo brano 
attraverso la dottrina del risveglio e la lente dell'apofatismo, emergono 
temi essenziali per la comprensione simbolica e spirituale: 


1. “Non ci sarà più nulla di maledetto” 


x 


La cessazione di ciò che è "maledetto" implica l’annientamento delle 
condizioni dualistiche della caduta: la separazione tra uomo e Dio, tra 
spirito e materia, e tra soggetto e oggetto. Qui la maledizione 
rappresenta non un semplice giudizio, ma uno stato ontologico di 
alienazione, simile all’ignoranza metafisica che la dottrina del 
risveglio invita a superare. 


Nel contesto del risveglio, questo indica il ritorno a uno stato di 
essenza pura, dove le distinzioni illusorie sono dissolte. La realtà viene 
percepita nella sua trasparenza originaria, priva di macchia o di 
contaminazione. 2. “Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello” 


La città è simbolo della totalità integrata, il "corpo glorioso" 
dell’umanità e della creazione. Il trono di Dio e dell’Agnello 
rappresenta la sovranità assoluta del divino, ma anche la piena unione 
tra la trascendenza (Dio) e l’immanenza (Agnello, simbolo del 
sacrificio redentivo). Il principio trascendente (il "non-nato" o "non- 
creato") si manifesta pienamente nell’immanenza senza perdere la sua 
assolutezza. 


3. “Vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome scritto sulla 
fronte” 


"Vedere la faccia di Dio" indica la contemplazione diretta e non 
mediata del Divino, uno stato di gnosi suprema. Qui si supera ogni 
teologia affermativa: non si tratta di "vedere" con occhi fisici o 
mentali, ma di una conoscenza intuitiva che trascende il soggetto e 
l'oggetto. 


Il “nome sulla fronte” implica un’identità trasformata: portare il nome 
significa che il servitore e il divino sono diventati uno. Questa è la 


condizione dell’uomo risvegliato, che non è più separato dal principio 
assoluto ma ne è il riflesso vivente. 


4. “Non ci sarà più notte” 


La notte, simbolo di ignoranza, dualità e separazione, viene abolita. 
Non c’è più bisogno di "lampada" o "sole", che rappresentano luci 
esteriori, perché il Signore Dio stesso illumina. Questa luce non è 
fisica, ma è la Luce increata, l’essere puro che è al tempo stesso fonte 
di conoscenza e realtà. Ogni oscurità interiore si dissolve, lasciando 
un’unica realtà luminosa, una conoscenza intuitiva senza oggetto. 


5. “Regneranno nei secoli dei secoli” 


Il regno eterno non è un dominio temporale, ma lo stato di 
partecipazione all’eternità divina. La dualità tra servo e Signore è 
ormai superata: “regnare” significa vivere nella piena consapevolezza 
dell’unità con il principio trascendente, rappresenta l’essere stabiliti 
nell’immutabilità dell’Assoluto, al di là del tempo, dove ogni 
mutamento e condizione contingente si dissolvono. 


Sintesi Apofatica 


In termini apofatici, il brano non descrive una condizione positiva 
(concreta o letterale), ma allude al superamento di ogni condizione 
limitata. La città non è un luogo fisico, ma uno stato di coscienza. La 
faccia di Dio non è visibile come un oggetto, ma è la rivelazione del 
“nulla” (in senso positivo) in cui l’individualità si dissolve. 


Questo è il punto in cui le parole si arrestano: tutto ciò che può essere 
detto si spegne nella Luce increata, dove non rimane nulla da 
conoscere né nessuno che conosca. 


Apocalisse 22,6 


6 Poi mi disse: «Queste parole sono fedeli e veritiere; e il Signore, il 
Dio degli spiriti dei profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai 
suoi servi ciò che deve accadere tra poco». 


"THESE WORDS ARE FAITHFUL AND TRUE' 


1. L'Angelo e la Visione 


Un angelo maestoso, con ali dorate e un'aura luminosa, che tiene 
in mano un antico libro aperto (simbolo delle parole "fedeli e 
veritiere"). 


Lo sfondo è un paesaggio celeste, con nuvole dorate e una luce 
divina che scende dall'alto. 


L'angelo indica un sentiero luminoso che conduce a una città 
splendente (la Nuova Gerusalemme), simbolo del futuro 
promesso. 


2. La Parola di Dio 


Un rotolo antico con lettere luminose, come se fosse scritto con 
luce divina, fluttuante nell'aria. 


L'atmosfera è surreale, con colori eterei come il blu notte e l'oro. 
3. Il Messaggero del Tempo 


Clessidre dorate emanano una luce calda, a indicare "ciò che deve 
accadere tra poco". 


Sullo sfondo, visioni di eventi biblici come la Nuova 
Gerusalemme 


4. Un Paesaggio Profetico 


Un paesaggio mistico con un cielo diviso: metà sereno e luminoso, 
metà oscuro e tempestoso, per rappresentare il confine tra 
presente e futuro. 


AI centro, la figura angelica che scende con un messaggio scritto 
su un banner luminoso. 


5. La Parola che si Rivela 


Raggi di luce divina che scendono dall'alto, illuminando l’angelo 
che rivela una pergamena. 


Il testo "Queste parole sono fedeli e veritiere" è visibile. 
Dettagli simbolici da aggiungere: 


Colori: Tonalità calde e divine come oro, bianco, blu, e tocchi di 
rosso. 


Simboli: Occhio onnisciente, una chiave che simboleggia la 
rivelazione. 


Atmosfera: Celestiale, con un senso di maestosità e mistero. 


Commenti 
1. Struttura e Contestualizzazione 


- Il versetto si colloca nella parte conclusiva dell'Apocalisse, dove 
ricompare Giovanni come narratore 


- C'è un collegamento strutturale con l'inizio del libro (1,1.4.9), 
creando una cornice narrativa 


- L'intervento dell'angelo ha un carattere solenne e diretto, 
sottolineando l'importanza del messaggio 


2. Le "Parole" e il loro significato profondo 


- Trasformazione: da generiche "parole della profezia" (1,3) a "queste 
parole" specifiche 


- Caratteristiche fondamentali: 


Sono "fedeli e veritiere" 


Riflettono la coerenza divina nella storia 
Hanno una forza intrinseca ("energia") 
3. Il ruolo di Dio come fonte 
- Dio è presentato specificamente come "Dio degli spiriti dei profeti" 
- L'iniziativa divina si manifesta attraverso: 
La mediazione profetica 
L'ispirazione diretta 
Il contatto con lo Spirito divino 
4. Il processo di trasmissione profetica 
- Si evidenzia un'interessante dinamica di "osmosi": 
Tra lo Spirito divino e la capacità recettiva dei profeti 
Tra il messaggio originale e gli approfondimenti successivi 
Tra la rivelazione divina e l'interpretazione comunitaria 
5. La dimensione temporale e storica 
Gli eventi futuri sono presentati in una prospettiva particolare: 
Non come determinismo meccanico 
Come realizzazione del progetto divino 
Con un ritmo "veloce" ma non necessariamente immediato 
6. Approfondimenti 


- La formula "fedeli e veritiere" richiama altri passi dell'Apocalisse 
(19,9; 21,5), creando una continuità tematica 


- L'espressione "Dio degli spiriti dei profeti" suggerisce una continuità 
con la tradizione profetica veterotestamentaria 


- Il concetto di "velocità" può essere interpretato non tanto in senso 
cronologico quanto in senso qualitativo, indicando la certezza 
dell'attuazione 


7. Aspetti pastorali 

Il versetto ha importanti implicazioni pastorali: 

- Sottolinea l'affidabilità della rivelazione divina 

- Evidenzia il ruolo della comunità nell'interpretazione 

- Invita a una lettura attenta degli eventi storici alla luce della fede 
8. Rilevanza contemporanea 

Il messaggio mantiene la sua attualità: 

- Nell'invito a discernere i segni dei tempi 

- Nella fiducia nella presenza attiva di Dio nella storia 


- Nel ruolo della comunità credente come interprete della rivelazione 


Apocalisse 22:6 invita a una riflessione che trascende la mera 
interpretazione letterale. Questo versetto, che conclude l’Apocalisse, 
contiene elementi chiave per comprendere il rapporto tra il divino, la 
profezia, e l’esperienza spirituale del risveglio. 


1. "Queste parole sono fedeli e veritiere" 


Questa dichiarazione è un’affermazione della *solidità metafisica* del 
messaggio. Nel contesto della dottrina del risveglio, il termine "fedele" 
rimanda alla coerenza con il principio trascendente che sottende 
l’essere. "Veritiere" sottolinea l’integrità di una rivelazione che non è 
semplicemente un enunciato di fatti futuri, ma una testimonianza 
esistenziale. In senso apofatico, tuttavia, ciò che è "vero" non può 
essere completamente afferrato o descritto in termini concettuali. La 
fedeltà e la verità di queste parole, quindi, risiedono nella loro 
capacità di puntare oltre sé stesse, verso una realtà che può essere solo 
intuita nel silenzio interiore. 


2. "Il Signore, il Dio degli spiriti dei profeti" 


Questa frase riconosce il Principio Divino come origine della profezia 
e come "Dio degli spiriti". Nella dottrina del risveglio, il termine 
"spiriti" può essere interpretato come quei centri di coscienza in cui il 
Divino si riflette. I profeti sono coloro che, avendo purificato la loro 
natura, diventano strumenti per la manifestazione di una verità 


superiore. Apofaticamente, "Dio degli spiriti" ci ricorda che il Divino 
non si identifica con nessuna forma o espressione. Gli "spiriti dei 
profeti" non possiedono il Divino, ma sono canali trasparenti 
attraverso i quali la Realtà ultima si lascia intravedere. 


3. "Ha mandato il suo angelo" 


L'angelo è un simbolo del principio mediatore tra il trascendente e 
l'immanente. Nella prospettiva del risveglio, esso rappresenta una 
funzione interiore, quella che guida l’anima verso l’illuminazione. È la 
luce dell'intuizione spirituale che illumina ciò che è nascosto alla 
mente ordinaria. In chiave apofatica, l'angelo non deve essere 
interpretato come un'entità separata, ma come una modalità del 
Divino che si manifesta nella coscienza per orientarla oltre le illusioni 
dualistiche. 


4. "Per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra poco" 


Questa frase introduce l’idea di una rivelazione imminente. La 
dottrina del risveglio sottolinea che il "ciò che deve accadere" non va 
inteso esclusivamente in senso cronologico o storico, ma come un 
processo interiore che si realizza nell'istante eterno del presente. È 
l’invito a risvegliarsi alla realtà che è sempre già qui, ma che 
l’ignoranza velava. Apofaticamente, "ciò che deve accadere" è un 
paradosso: nulla "accade" nel senso assoluto, perché ogni fenomeno è 
illusorio rispetto alla permanenza del Divino. È un’indicazione per 
guardare oltre la storia verso l’essere puro. 


Conclusione: La Via del Risveglio e l'Angelo della Profezia 


Apocalisse 22:6 offre una chiave per comprendere come il cammino 
spirituale, nella sua essenza, sia una riconciliazione tra il mistero 
ineffabile del Divino e la manifestazione tangibile. Il messaggio "fedele 
e veritiero" è un richiamo alla retta attenzione, che conduce dalla 
molteplicità delle parole al silenzio che contiene tutte le verità. In 
ultima analisi, questa rivelazione invita a un movimento ascensionale 
che non è solo cosmico, ma profondamente interiore: il risveglio 


dell'anima al suo stato originario, nell’unità con il Principio. 
Apocalisse 22,7 


7 «Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole della profezia 
di questo libro». 


L'immagine mostra una scena celestiale con un essere luminoso al 
centro, circondato da un'aura di luce dorata e angeli che volano 
intorno. L'essere sembra ascendere o discendere da un cielo pieno di 
nuvole dorate e luminose. In primo piano, una figura inginocchiata, 
avvolta in un mantello bianco, tiene un libro aperto e guarda verso 
l'essere luminoso. C’è anche un libro aperto sul pavimento, vicino a un 
vaso di fiori e un albero in un vaso decorato. La scena è ambientata in 
un ambiente architettonico con colonne dorate e dettagli intricati. 


L'essere luminoso al centro potrebbe simboleggiare Cristo che ritorna, 
come descritto nel versetto. La figura inginocchiata rappresenta un 
credente che custodisce le parole della profezia, raffigurato con un 
libro aperto. Gli angeli volanti e l'aura di luce dorata amplificano il 
senso di sacralità e l'importanza della scena, sottolineando il tema 
della venuta imminente di Cristo e della benedizione per coloro che 
custodiscono le sue parole. 


Commenti 


La dichiarazione "Ecco, io vengo presto" viene espressa in prima 
persona da Gesù risorto. Il termine "Ecco" serve a sottolineare la sua 
presenza continua nell'assemblea liturgica. Questo versetto non parla 
solo della venuta finale di Gesù alla fine dei tempi, ma della sua 
presenza viva e attiva che si manifesta nella storia attuale attraverso la 
comunità cristiana. 


L'angelo, in una delle sette beatitudini dell'Apocalisse, dichiara la 
benedizione per coloro che custodiscono le parole della profezia. 
Questo significa che chi ascolta, interiorizza e vive secondo la parola 
profetica ascoltata è benedetto. Non si tratta solo di applicare 
immediatamente le istruzioni, ma di mantenere le parole della 
profezia presenti nella mente e nel cuore, pronte per essere messe in 
pratica quando necessario. Custodire le parole della profezia vuol dire 
conservarle con attenzione e amore, permettendo loro di arricchire e 
trasformare la vita. La parola profetica non è un insieme di regole 
statiche, ma una fonte di vita e di ispirazione che deve essere 
continuamente contemplata e sviluppata. 


x 


In questo contesto, "Parola di Dio" è anche il nome di Gesù risorto, 
colui che siede sul cavallo bianco e giudica con giustizia. Custodire la 
parola significa mantenere viva la presenza e gli insegnamenti di Gesù 
risorto. 


L'analisi di Apocalisse 22:7 ci invita a considerare il significato 
profondo del ritorno imminente del Cristo e della custodia delle parole 
profetiche come elementi centrali di un percorso spirituale verso la 
realizzazione dell'Essere. 


1. "Ecco, io vengo presto" 


Questa dichiarazione trasmette un senso di imminenza e urgenza 
spirituale. Nel contesto della dottrina del risveglio, il "venire" del 
Cristo non è semplicemente un evento cronologico, ma un richiamo 
alla presenza eterna del Divino che può manifestarsi in ogni istante 
per colui che è pronto a riceverlo. 


- Imminenza esistenziale: Il "presto" non indica un futuro distante, ma 
il potenziale sempre presente del risveglio spirituale. È un invito a 
vivere con attenzione piena al momento presente, dove il Divino può 
essere incontrato nella profondità del proprio essere. 


- Il ritorno come trasfigurazione interiore: In senso apofatico, il 
"venire" del Cristo può essere interpretato come un evento interiore, la 
discesa della consapevolezza divina che dissolve ogni illusione e 
dualismo. 


2. "Beato chi custodisce le parole della profezia di questo libro" 


La beatitudine è associata alla capacità di custodire, cioè preservare 
con fedeltà e vigilanza, le verità contenute nella rivelazione. Questo 


"custodire" non è un atto puramente intellettuale, ma una pratica 
esistenziale che coinvolge il cuore e la mente. 


- La custodia come meditazione vivente: Nella dottrina del risveglio, 
custodire significa interiorizzare la parola profetica non come dogma, 
ma come guida verso l’illuminazione. Il testo diventa una mappa 
simbolica che indica il cammino verso l’unione con il Divino. 


- Il valore della profezia: La "profezia di questo libro" non è una 
predizione di eventi futuri, ma una rivelazione della struttura 
spirituale della realtà. Custodirla significa vivere in armonia con 
questa verità profonda. 


Apofaticamente, il "custodire" implica anche un abbandono del 
significato letterale, per giungere al silenzio in cui la Parola si 
manifesta nella sua pienezza ineffabile. 


3. Beatitudine e Risveglio 


La beatitudine qui menzionata non è un’emozione superficiale, ma lo 
stato di chi si è risvegliato alla verità ultima. La custodia delle parole 
della profezia diventa un esercizio di rettitudine spirituale, attraverso 
il quale si supera la dualità tra il custode e ciò che è custodito. 


- La parola come ponte verso il Divino: La profezia non appartiene al 
dominio del tempo lineare, ma è un riflesso del Principio eterno. Colui 
che la custodisce entra in comunione con questa realtà trascendente. 


- La beatitudine come stato naturale: Quando l'ego è trasceso e le 
parole della profezia diventano un tutt'uno con l’essere del custode, la 
beatitudine si rivela come il fondamento stesso dell’esistenza. 


Conclusione: Il Risveglio attraverso l’Ascolto e la Custodia 


Apocalisse 22:7, nella prospettiva della dottrina del risveglio, è un 
richiamo alla vigilanza spirituale e alla realizzazione interiore. La 
venuta di Cristo è un evento che accade nel cuore risvegliato, e il 
custodire le parole della profezia è l’arte di mantenere la mente e il 
cuore rivolti verso l'Assoluto. In chiave apofatica, il testo invita a 
superare ogni attaccamento alla forma per abbracciare l’essenza. È nel 
silenzio, oltre le parole, che il "venire" del Divino si compie e la 
beatitudine si rivela. 


Apocalisse 22,8-9 


8 Io, Giovanni, sono quello che ha udito e visto queste cose. E, dopo 
averle viste e udite, mi prostrai ai piedi dell'angelo che me le aveva 
mostrate, per adorarlo. 9 Ma egli mi disse: «Guàrdati dal farlo; io sono 
un servo come te e come i tuoi fratelli, i profeti, e come quelli che 
custodiscono le parole di questo libro. Adora Dio!» 
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L'immagine rappresenta una scena celestiale con un angelo al centro, 
che irradia luce e tiene un libro. L'angelo è circondato da diverse 
figure, alcune delle quali hanno le ali, e sembrano essere in uno stato 
di riverenza o adorazione. Un individuo inginocchiato davanti 
all'angelo si protende verso di lui. Lo sfondo è pieno di nuvole, stelle e 
luce eterea, creando un'atmosfera celeste. Ci sono anche due libri 
aperti, uno sul pavimento davanti alla figura inginocchiata e l'altro 
tenuto dall'angelo. 


Questa scena è strettamente collegata ai versetti di Apocalisse 22,8-9. 
In questi versetti, Giovanni racconta di aver visto e udito cose 
straordinarie e, per questo, si prostra ai piedi dell'angelo per adorarlo. 
Tuttavia, l'angelo lo ammonisce dicendogli di non farlo, poiché anche 
lui è un servo di Dio, come Giovanni e i suoi fratelli. L'angelo 
sottolinea che solo Dio deve essere adorato. 


L'immagine cattura perfettamente il momento in cui Giovanni è in 
ginocchio davanti all'angelo, riflettendo il suo stato di meraviglia e 
reverenza. L'angelo, con il libro, rappresenta la rivelazione divina e 
l'ordine di adorare solo Dio. Le figure che circondano l'angelo 
aggiungono un ulteriore livello di sacralità e importanza alla scena, 


evidenziando il messaggio di rispetto e adorazione per Dio solo. 


Questo passaggio e l'immagine insieme ci ricordano l'importanza di 
riconoscere la vera fonte di autorità e divinità, mantenendo sempre 
Dio al centro della nostra adorazione. L'atto di Giovanni che si prostra 
e la correzione dell'angelo ci insegnano a mantenere il giusto 
atteggiamento di umiltà e fede. 


Commenti 


In questo breve episodio, Giovanni sottolinea la sua esperienza 
personale di aver udito e visto le rivelazioni, portandolo a scrivere il 
libro dell'Apocalisse. Il contenuto di queste rivelazioni è così 
importante che sembra giusto attribuirle direttamente a Dio attraverso 
gli angeli. 


Il comando di adorare solo Dio viene ribadito (come in Apocalisse 
19,10). Anche se gli angeli sono coinvolti nella storia della salvezza, il 
loro ruolo rimane quello di compagni di servizio di Giovanni e di tutti 
i credenti. Questi sono coloro che esercitano la profezia e, in generale, 
tutti quelli che custodiscono le parole della profezia ascoltate durante 
l'esperienza liturgica. 


Con la ripetizione dell'importanza di mantenere il contenuto di questo 
libro (Apocalisse 22,7.9), l'autore suggerisce che l'assemblea, 
imparando da queste parole, sarà in grado di comprendere 
correttamente gli eventi umani e di trasmettere nel presente i valori, 
le ricchezze e la vitalità ricevute da Gesù risorto, che rimane la Parola 
ultima dell'Apocalisse. 


In sintesi, Giovanni ci ricorda l'importanza di adorare solo Dio e di 
custodire le parole della profezia per vivere pienamente i valori 
trasmessi da Gesù risorto. Questa custodia ci permetterà di applicare 
tali insegnamenti nella nostra vita quotidiana, sempre guidati dallo 
Spirito Santo. 


L'analisi di Apocalisse 22:8-9 alla luce della dottrina del risveglio e 
dell'approccio apofatico evidenzia un richiamo essenziale: il 
riconoscimento della gerarchia spirituale autentica e il primato del 
Divino sopra ogni forma o manifestazione intermedia. Questo episodio 
offre una lezione profonda sulla relazione tra il cercatore, i mediatori 
divini e l'Assoluto. 


1. "Io, Giovanni, sono quello che ha udito e visto queste cose" 


Giovanni si presenta come un testimone diretto della rivelazione, 
sottolineando l’autenticità della sua esperienza. La sua confessione 
non è solo personale, ma universale: ogni anima, nel cammino del 
risveglio, è chiamata a udire (comprendere interiormente) e vedere 
(realizzare nella propria esperienza) la verità divina. 


- La visione come risveglio: Nella dottrina del risveglio, l'atto di 
"vedere e udire" rappresenta il momento di illuminazione, quando il 
velo dell’ignoranza viene sollevato e l’essere entra in contatto diretto 
con il reale. 


- La testimonianza come umiltà: Giovanni non rivendica alcuna 
superiorità spirituale, ma si pone come testimone, riflettendo l’umiltà 
che caratterizza chi ha toccato la verità. 


2. "Mi prostrai ai piedi dell'angelo per adorarlo" 


Il gesto di prostrarsi mostra il rischio umano di confondere il 
messaggero con il Messaggio, l’intermediario con la Fonte. Giovanni, 
pur nella sua grandezza spirituale, cade in un errore comprensibile: 
attribuire al mediatore (l’angelo) un ruolo che appartiene solo al 
Divino. 


- La proiezione della sacralità: Questo atto riflette una tendenza 
naturale dell’essere umano a cercare un supporto visibile per la 
devozione. La dottrina del risveglio invita invece a trascendere le 
forme, riconoscendo che ogni manifestazione è un riflesso, non la 
Realtà ultima. - Il rischio dell’idolatria sottile: L’adorazione dell’angelo 
simboleggia la possibilità di attaccarsi alle manifestazioni del sacro 
(visioni, esperienze, simboli) anziché puntare all’Essenza trascendente. 


3. "Guàrdati dal farlo; io sono un servo come te" 


La risposta dell'angelo è chiara e diretta: egli non è altro che un 
servitore, al pari di Giovanni e degli altri profeti. Questo smaschera 
ogni gerarchia illusoria e pone tutti gli esseri consapevoli su un piano 
di parità ontologica davanti al Divino. 


- La funzione dell’angelo: Nell’ottica della dottrina del risveglio, 
l’angelo rappresenta un principio mediatore, una funzione cosmica che 
aiuta l’essere umano a orientarsi verso l'Assoluto. Tuttavia, esso non è 
il Fine ultimo, ma solo un mezzo. 


- L’universalità della chiamata: L’angelo sottolinea che tutti, dai 


profeti ai custodi delle parole, partecipano alla stessa realtà di servizio 
e di rivelazione. Questa visione elimina ogni senso di separazione o 
esclusività spirituale. 


4. "Adora Dio!" 


L'angelo riafferma l’essenziale: l'adorazione appartiene solo a Dio. 
Questo comando rispecchia il cuore della dottrina del risveglio: 
l'abbandono di ogni attaccamento alle forme e il rivolgersi 
esclusivamente all’Assoluto senza forma. 


- L’adorazione come pratica del risveglio: Adorare Dio non significa 
solo rivolgersi a un’entità personale, ma riconoscere e arrendersi al 
Principio Supremo che è oltre ogni dualità. Questa adorazione non è 
una mera ritualità esteriore, ma un atto interiore di unificazione con il 
Divino. 


- La trascendenza dell’angelo: L’angelo non cerca adorazione, ma 
rimanda oltre sé stesso, fungendo da guida verso il Divino. Questo è 
un insegnamento apofatico: ogni manifestazione deve essere superata 
per raggiungere l'Unità. 


5. Implicazioni per il cammino del risveglio 


- Discernimento spirituale: Il passo invita a sviluppare un profondo 
discernimento per non confondere i mezzi con il Fine. Ogni 
esperienza, per quanto sublime, deve essere trascesa. 


- La gerarchia spirituale autentica: Tutti i servitori del Divino, dagli 
angeli ai profeti, condividono lo stesso servizio e partecipano della 
stessa realtà. La vera gerarchia non si basa sul potere, ma sulla 
trasparenza rispetto al Divino. 


- Adorazione e risveglio: L’adorazione di Dio, nella dottrina del 
risveglio, non è un atto separato dalla vita quotidiana. È un 
atteggiamento continuo di presenza e consapevolezza, un rendersi 
vuoti affinché il Divino possa risplendere. 


Conclusione 


Apocalisse 22:8-9 è un richiamo potente alla purezza dell’intenzione 
spirituale e al riconoscimento della Realtà ultima. Il gesto di Giovanni 
e la risposta dell’angelo rappresentano il cammino umano verso la 
verità: dal riconoscimento delle manifestazioni intermedie alla 
completa resa all’Assoluto. Adorare Dio, nella visione del risveglio, è 
l’atto supremo di trasfigurazione, dove il "servo" si dissolve nell’Unità 


divina. 


Apocalisse 22,10-11 


10 Poi mi disse: «Non sigillare le parole della profezia di questo libro, 
perché il tempo è vicino. 11 Chi è ingiusto continui a praticare 
l'ingiustizia; chi è impuro continui a essere impuro; e chi è giusto 
continui a praticare la giustizia, e chi è santo si santifichi ancora». 


L'immagine è una rappresentazione dettagliata e simbolica di una 
scena ispirata ai temi del giudizio, del tempo e dell'aldilà. La scena è 
divisa in due metà contrastanti. 


1. Lato Sinistro: 


- Ambiente oscuro e desolato: Figure scheletriche e incappucciate in 
un paesaggio cupo con rovine e un cielo oscuro. 


- Clessidre: Diversi strumenti con la sabbia che scorre, simbolo del 
tempo che passa. 


- Libro aperto: Un testo sacro o profetico, in primo piano. 
2. Lato Destro: 


- Ambiente luminoso e celeste: Figure in vesti bianche su nuvole, 
con angeli che volano nel cielo. 


- Figura centrale: Un essere radiante con ali, che emana luce e si 
trova al centro di un portale dorato circondato da orologi, suggerendo 
il concetto di tempo divino o eterno. 


Analisi e Commento 


Questa immagine visivamente riflette i temi di Apocalisse 22,10-11, 
che parlano dell'imminenza del tempo profetico e della persistenza 
dello stato morale di ciascuno, sia esso ingiusto, impuro, giusto o 
santo. 


- Tema del Tempo: Le clessidre e gli orologi simboleggiano il 
passaggio del tempo e l'urgenza del messaggio profetico "il tempo è 
vicino". Questo sottolinea l'importanza di non sigillare le parole della 
profezia, poiché il momento della loro realizzazione è imminente. - 
Contrasto tra Luce e Oscurità: Il lato sinistro scuro rappresenta 
l'ingiustizia e l'impurità, mentre il lato destro luminoso simboleggia la 
giustizia e la santità. Questo riflette l'invito a ciascuno di continuare 
nel proprio stato morale, con la prospettiva di un giudizio finale. 


- Figura Centrale: La figura radiante con ali e portale dorato 
rappresenta la presenza divina e il giudizio imminente. 


Interpretazione 


L'immagine cattura l'idea che, con l'avvicinarsi del tempo profetico, 
ogni individuo è chiamato a perseverare nel proprio cammino morale. 
Coloro che sono giusti e santi devono continuare nella loro rettitudine 
e santità, mentre gli ingiusti e impuri sono lasciati alla loro scelta, con 
l'inevitabile giudizio divino che incombe. 


L'invito a "non sigillare le parole della profezia" implica che la 
rivelazione è aperta e accessibile, necessaria per la preparazione e la 
riflessione continua sull'imminente realizzazione del piano divino. 


Commenti 


L'angelo continua a parlare a Giovanni, dicendogli di non nascondere 
le parole della profezia di questo libro agli altri. Il messaggio deve 
essere condiviso con il mondo perché il tempo per la sua realizzazione 
è vicino. Questo significa che le persone devono ascoltare e 
comprendere queste parole, ma anche metterle in pratica nella loro 
vita quotidiana. 


L'angelo sottolinea la situazione continua di contrapposizione tra il 
bene e il male nella storia e nelle vite personali delle persone. Gli 
ingiusti continueranno a praticare l'ingiustizia, mentre i giusti 
continueranno a praticare la giustizia. Allo stesso modo, gli impuri 
continueranno a essere impuri e i santi continueranno a santificarsi. 
Questa dualità tra bene e male persisterà fino alla fine dei tempi, con 
la vittoria finale del bene. 


Nella visione di Giovanni, il male rappresenta l'assenza di Cristo e il 
vuoto nella presenza rinnovatrice di Gesù. Anche se il bene è presente 
nel mondo, è in fase di sviluppo e tende verso la sua completa 
realizzazione. L'ingiustizia è vista come parte del sistema terrestre 
simboleggiato da Babilonia, e chi pratica l'ingiustizia viene corrotto 
sempre di più. 


In contrasto, il regno di Gesù Cristo è in divenire e appartiene ai 
credenti che operano giustizia. Questi credenti devono continuare a 
perseguire la giustizia, influenzando positivamente le vicende umane e 
mantenendo la loro santità. Il loro impegno continuo li renderà 
sempre più santi. 


Quindi, questi versetti ci ricordano di non nascondere la verità e di 
vivere in modo coerente con i principi della giustizia e della santità, 
poiché il tempo della realizzazione della profezia è vicino. La lotta tra 
bene e male è continua, ma la perseveranza nel bene porterà alla 
vittoria finale. 


Analisi e commento di Apocalisse 22:10-11 secondo la dottrina del 
risveglio 


Questo passaggio rivela un messaggio complesso e profondo che 
richiama la tensione tra il libero arbitrio umano e la manifestazione 
inevitabile dell'ordine divino. La sua interpretazione, alla luce della 
dottrina del risveglio, invita a riflettere sulla natura del tempo, sul 
compimento della verità e sul ruolo dell'individuo nel processo 
spirituale. 


1. "Non sigillare le parole della profezia di questo libro, perché il 
tempo è vicino" 


- Rivelazione aperta: A differenza di altre scritture in cui le profezie 
sono sigillate fino a un tempo futuro (ad esempio, in Daniele 12:4), 
qui il comando è di non sigillare. Questo sottolinea l'urgenza e 
l'immediatezza del messaggio: la verità non è nascosta, ma accessibile 


a chiunque abbia occhi per vedere e orecchie per ascoltare. 


- Tempo e eternità: Il "tempo vicino" non va interpretato 
semplicemente in senso cronologico, ma esistenziale. Indica la realtà 
sempre presente del risveglio, che è a portata di mano per chi è pronto 
a riceverlo. La vicinanza del tempo è un richiamo alla consapevolezza 
del "qui e ora", l’unico momento in cui la trasformazione può avvenire. 


2. "Chi è ingiusto continui a praticare l'ingiustizia; chi è impuro 
continui a essere impuro" 


- Libertà di essere ciò che si è: Questo versetto sembra paradossale, 
quasi fatalista, ma riflette una verità profonda: ogni individuo è libero 
di seguire la propria natura. Nel cammino del risveglio, non si può 
costringere qualcuno al cambiamento spirituale; la trasformazione 
deve essere una scelta interiore e spontanea. 


- La giustizia del dharma: Chi persiste nell’ingiustizia o nell’impurità si 
allinea con le proprie tendenze karmiche. La dottrina del risveglio 
riconosce che l'ordine cosmico permette a ogni essere di manifestare la 
propria natura fino al punto in cui l'auto-realizzazione diventa 
inevitabile. 


- Specchio delle scelte: Questo versetto serve anche come specchio: chi 
legge è chiamato a riflettere su quale percorso sta seguendo. Le scelte 
non sono indifferenti; portano conseguenze nella realtà ultima. 


3. "Chi è giusto continui a praticare la giustizia; e chi è santo si 
santifichi ancora" 


- La giustizia come pratica continua: Il versetto non si limita a 
identificare chi è giusto o santo, ma sottolinea che tali qualità devono 
essere coltivate continuamente. Non esiste un punto di arrivo 
definitivo; il risveglio è un processo dinamico. 


- L'invito alla perfezione: La santificazione ulteriore non è un'aggiunta, 
ma un approfondimento della purezza interiore e della comunione con 
il Divino. La dottrina del risveglio insegna che l’essere umano può 
sempre elevarsi verso un'unione più completa con l’Assoluto. 


- Gerarchia spirituale fluida: In questa visione, chi è giusto non è 
necessariamente giunto alla santità, ma si trova su un percorso. 
Ciascuno avanza in base alla propria realizzazione, senza confronto o 
competizione. 


4. Un messaggio duale: urgenza e accettazione 


- Urgenza escatologica: La proclamazione che il tempo è vicino 
richiama all'attenzione immediata. La vita umana è breve e incerta, e 
l’opportunità del risveglio deve essere colta ora. 


- Accettazione dell’ordine cosmico: Tuttavia, c'è anche un invito a 
lasciare che le cose siano come sono. Non si tratta di indifferenza, ma 
di riconoscere che ogni essere deve attraversare il proprio processo, e 
che anche le ombre hanno un ruolo nel dispiegarsi del piano divino. 


5. Implicazioni per il risveglio 


- Il ruolo del testimone: L’individuo risvegliato osserva la 
manifestazione del mondo senza attaccamento o giudizio. Non cerca 
di forzare il cambiamento negli altri, ma offre il proprio esempio come 
guida. 


- La pratica incessante: Per chi è giusto o santo, l’invito è a 
perseverare, non come sforzo, ma come espressione naturale di ciò che 
si è diventati. 


- L’essenza della scelta: Ogni persona è posta davanti a una scelta: 
seguire la via dell'ingiustizia o quella della giustizia. La dottrina del 
risveglio insegna che questa scelta non è solo morale, ma ontologica, 
determinando il grado di partecipazione all’ordine divino. 


6. Conclusione 


Apocalisse 22:10-11 rappresenta un momento di bilanciamento tra la 
libertà umana e il compimento divino. Ogni individuo è chiamato a 
proseguire nel proprio cammino, che sia verso la giustizia o l’impurità, 
sapendo che il tempo è sempre vicino e che la rivelazione è aperta per 
chiunque la voglia accogliere. 


Alla luce della dottrina del risveglio, questo passo sottolinea 
l'importanza di vivere pienamente nel presente, accogliendo l'ordine 
cosmico e praticando la giustizia come mezzo per avvicinarsi al 
Divino. La vera trasformazione avviene quando l’essere riconosce che 
il tempo, l’azione e la realizzazione sono un'unica realtà nell’Assoluto. 


Apocalisse 22,12-13 


12 «Ecco, io vengo presto e con me avrò la mia ricompensa da dare a 
ciascuno secondo le sue opere. 13 Io sono l'alfa e l'omega, il primo e 
l'ultimo, il principio e la fine. 


L'immagine rappresenta una scena celestiale con figure angeliche e 
una figura centrale che sembra essere una rappresentazione di Cristo. 
La figura centrale è circondata da un'aura luminosa e si trova al centro 
di un cerchio che contiene vari simboli iconografici. Sopra e ai lati 
della figura centrale ci sono simboli dell'omega (9), che rappresentano 
l'inizio e la fine. 


Nella parte inferiore dell'immagine, ci sono figure angeliche che 
sembrano adorare o accogliere la figura centrale. Un angelo tiene una 
bilancia, simbolo di giustizia e giudizio, che si collega al concetto di 
ricompensa secondo le opere menzionato nei versetti. La scena è 
ambientata tra le nuvole, con un'atmosfera di luce divina e fiori in 
primo piano, che possono simboleggiare la vita eterna e la bellezza del 
paradiso. 


Analisi e Commento 


Questa immagine visualizza i concetti espressi nei versetti di 
Apocalisse 22,12-13, enfatizzando diversi temi: - Il Ritorno di Cristo: 
La figura centrale circondata da luce rappresenta Cristo che annuncia 
il suo ritorno imminente con la ricompensa per ciascuno secondo le 
sue opere. Questo sottolinea l'urgenza e l'importanza di essere 
preparati per il giudizio finale. 


- Giustizia e Giudizio: L'angelo che tiene la bilancia rappresenta la 
giustizia e il giudizio divino. La bilancia simboleggia che ogni persona 
sarà giudicata secondo le proprie opere, un concetto centrale nel 
messaggio di Apocalisse 22,12. 


- Eternità e Divinità di Cristo: I simboli dell'alfa e dell'omega 
evidenziano la dichiarazione di Cristo di essere l'inizio e la fine, il 
primo e l'ultimo. Questo rappresenta la sua eternità e divinità, 
sottolineando che tutto l'universo è contenuto nel suo essere e nella 
sua sovranità. 


Interpretazione 


L'immagine cattura l'essenza dei versetti, mostrando Cristo come il 
giudice supremo che ritorna presto per ricompensare ciascuno 
secondo le sue opere. L'atmosfera celestiale e le figure angeliche 
amplificano il senso di sacralità e importanza del momento. La 
presenza dei simboli dell'alfa e dell'omega richiama l'attenzione sulla 
natura eterna di Cristo e sul fatto che ogni cosa è sotto la sua 
giurisdizione. 


Questa rappresentazione ci ricorda l'importanza di vivere una vita 
giusta e santa, essendo sempre consapevoli dell'imminente ritorno di 
Cristo e del suo giudizio. La bilancia della giustizia ci invita a riflettere 
sulle nostre azioni e a mantenere un comportamento che possa essere 
degno della ricompensa divina. 


L’Apocalisse 22,12-13, con la sua proclamazione escatologica e 
simbolica, invita a una riflessione profonda e può essere interpretato 
attraverso una lente che trascende il semplice livello letterale e morale 
per abbracciare una comprensione più profonda del Sé e della realtà 
ultima. 


1. "Ecco, io vengo presto": L’immanenza e la trascendenza del Divino 


Questa affermazione è densa di significato, indicando un evento che 
non è solo futuro, ma anche imminente e, paradossalmente, sempre 
presente. Questa "venuta" può essere interpretata come il risveglio 
interiore: il Divino non è lontano, ma dimora nel cuore dell’essere 
risvegliato. La prossimità della venuta sottolinea l’urgenza della 
trasformazione spirituale, che non avviene nel tempo cronologico, ma 
nell’eternità dell’attimo presente. L'espressione potrebbe essere letta 
come un'auto-rivelazione del Mistero ineffabile, che si avvicina senza 


mai essere catturato completamente. La "venuta" è un modo simbolico 
per parlare dell’epifania del Non-Conosciuto. 


2. "Con me avrò la mia ricompensa da dare a ciascuno secondo le sue 
opere": Giustizia come equilibrio ontologico 


La menzione delle opere può essere letta in modo duale. Nel senso 
letterale, si richiama una giustizia retributiva: ogni azione ha una 
conseguenza. Ma nella dottrina del risveglio, questa frase può essere 
intesa a livello esistenziale: le “opere” non sono solo azioni esteriori, 
ma le qualità interiori dell’essere. Il risvegliato riconosce che ciò che 
“si riceve” è l’esatto riflesso di ciò che si è diventati. Il concetto di 
“ricompensa” si dissolve nel riconoscimento che ogni individuo riceve 
in base alla sua capacità di aprirsi al Mistero. Non si tratta di un 
premio, ma del ritorno alla Verità, nella misura in cui si è disposti a 
lasciar andare l'illusione dell’ego. 


Ogni azione lascia una traccia, e la "ricompensa" corrisponde al frutto 
delle opere, che non va inteso semplicemente come premio o 
punizione, ma come la naturale conseguenza di un principio 
universale di causa ed effetto. Questo rispecchia la legge dell’ordine 
cosmico, dove il risveglio interiore comporta la consapevolezza che 
ogni atto genera un ritorno. Tale "ricompensa" è vista anche come un 
richiamo alla responsabilità individuale nel cammino verso 
l'emancipazione. Le "opere" non sono solo azioni esteriori, ma anche 
movimenti interiori, pensieri e intenzioni che modellano lo stato 
dell'essere. La venuta imminente del Cristo può essere intesa come 
l'arrivo della consapevolezza della Verità ultima, che giudica non per 
condanna, ma come un fuoco che purifica. 


3. "Io sono l'Alfa e l'Omega, il primo e l'ultimo, il principio e la fine": 
L'unità del Tutto 


Il principio e la fine, l’alfa e l’omega, sono due aspetti della stessa 
Essenza. La dualità (inizio-fine, primo-ultimo) esiste solo per la mente 
condizionata; chi è risvegliato riconosce che ogni dualità si dissolve 
nell’Uno. Dichiarare di essere “il principio e la fine” equivale a non 
essere né l’uno né l’altro in senso limitato. L'Alfa e l'Omega sono 
simboli di una realtà infinita che trascende ogni categoria mentale. 
Questa affermazione è quindi un potente richiamo all'eternità e 
all'unicità dell'Assoluto. Alfa e Omega, come prima e ultima lettera 
dell'alfabeto greco, rappresentano l'inizio e la fine di ogni cosa, 
simboli che si rifanno a una realtà che trascende il tempo lineare. 
Questa dichiarazione si collega alla natura indicibile di Dio, che è sia 
il punto di origine che il termine ultimo di ogni esistenza, ma non 
limitabile né all'inizio né alla fine. L'Assoluto non è oggetto di 
descrizione positiva: è il "Primo" in quanto origine di ogni 
manifestazione e "Ultimo" in quanto destinazione del ritorno a ciò che 
è oltre la manifestazione. Tutto emerge da Lui e tutto a Lui ritorna. La 
comprensione di questa verità porta al superamento della dualità: 
l'Alfa e l'Omega non sono due poli separati, ma aspetti dello stesso 


Uno indiviso. In termini pratici, questo riconoscimento richiede di 
abbandonare l'idea di un io separato e di dissolversi nella 
consapevolezza che il sé individuale è sempre stato parte del Tutto. 


Conclusione: L'invito al risveglio 


Questo passo dell'Apocalisse è un monito a risvegliarsi alla Verità. 
Esso ci invita a: 


- Riconoscere l’immediatezza della realtà spirituale, sempre presente e 
pronta a manifestarsi. 


- Comprendere che il nostro stato interiore determina ciò che 
sperimentiamo. 


- Abbracciare l’unità sottostante alla molteplicità, sciogliendo ogni 
distinzione dualistica. 


In sintesi, Apocalisse 22,12-13 non è solo un annuncio escatologico, 
ma una chiamata a realizzare il Regno interiore, dove il risvegliato 
riconosce sé stesso come partecipe della realtà divina, l’Alfa e 
l’Omega. 


Il testo di Apocalisse 22,12-13 non parla solo di una venuta futura, ma 
anche di un invito presente a riconoscere il Cristo interiore, la Realtà 
ultima, che è già qui e ora. La "ricompensa" non è un evento futuro ma 
l'effetto immediato della consapevolezza delle proprie azioni e del 
proprio stato d'essere. Riconoscere l'Alfa e l'Omega significa vivere 
nell'unità, nel superamento del tempo e dello spazio, aprendo la porta 
al risveglio come ritorno all'Essere senza forma, il "Principio e la Fine" 
che dimora oltre ogni dualità. 


Le sette beatitudini dell’ Apocalisse: 


1. Apocalisse 1,3: Beato chi legge e beati quelli che ascoltano le 
parole di questa profezia e fanno tesoro 


delle cose che vi sono scritte, perché il tempo è vicino! 
(Benedetti sono coloro che leggono ad alta voce e ascoltano le 
parole della profezia, osservandone il contenuto, perché il 
tempo è vicino. Questa beatitudine sottolinea la necessità di 
vigilanza spirituale e obbedienza, poiché il tempo è vicino.) 


2. Apocalisse 14,13: E udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: 
beati i morti che da ora innanzi 


muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, essi si riposano dalle 
loro fatiche perché le loro opere li seguono». (Benedetti sono 
coloro che muoiono in comunione con il Signore, poiché si 
riposano dalle loro fatiche e le loro opere li seguono. È un 
invito alla perseveranza nella fede, con la promessa di una 
ricompensa eterna.) 


3. Apocalisse 16,15: (Ecco, io vengo come un ladro; beato chi 
veglia e custodisce le sue vesti perché non 


cammini nudo e non si veda la sua vergogna). (Benedetto è 
colui che rimane vigile e mantiene la purezza, per non essere 
trovato nudo e vulnerabile nel giorno del Signore. Richiama la 
preparazione continua per l'incontro con il Signore.) 


4. Apocalisse 19,9: E l'angelo mi disse: «Scrivi: "Beati quelli che 
sono invitati alla cena delle nozze 


dell'Agnello"»). Poi aggiunse: «Queste sono le parole veritiere di 
Dio». (Benedetti sono coloro che partecipano alla comunione 
eterna con Cristo, simboleggiata nel banchetto dell’Agnello. È 
una promessa di vittoria sulla morte e partecipazione al regno 
eterno.) 


5. Apocalisse 20,6: Beato e santo è colui che partecipa alla prima 
risurrezione. Su di loro non ha potere 


la morte seconda, ma saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e 
regneranno con lui quei mille anni. (Benedetti sono coloro che 


partecipano alla vita eterna con Cristo, essendo risorti 
spiritualmente, poiché la seconda morte non ha potere su di 
loro. È una promessa di vittoria sulla morte e partecipazione al 
regno eterno.) 


6. Apocalisse 22,7: «Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le 
parole della profezia di questo libro». 


(Benedetti sono coloro che mettono in pratica le parole della 
profezia, dimostrando fedeltà al Signore e testimonianza della 
fedeltà e della prontezza verso il compimento finale.) 


7. Apocalisse 22,14: Beati quelli che lavano le loro vesti per aver 
diritto all'albero della vita e per entrare 


per le porte della città! (Benedetti sono coloro che purificano sé 
stessi nel sangue dell'Agnello, avendo accesso all'albero della 
vita e alla Città Santa. Simboleggia la purificazione attraverso 
la grazia e la partecipazione alla vita eterna.) 


Queste beatitudini riflettono un cammino di vigilanza, fedeltà, 
purezza e partecipazione alla vita divina. Attraverso un’ottica 
apofatica, si potrebbe vedere in esse un invito a spogliarsi 
progressivamente delle illusioni terrene per entrare nella pienezza 
della vita divina. Le beatitudini dell'Apocalisse non sono solo 
promesse di benedizioni future, ma anche ammonimenti per vivere in 
vigilanza, purezza e perseveranza. Richiamano la trasformazione 
interiore, in linea con un percorso spirituale di preparazione al regno 
di Dio, e si connettono profondamente con il simbolismo del risveglio 
e dell’unione con il divino. 


Apocalisse 22,14-15 


14 Beati quelli che lavano le loro vesti per aver diritto all'albero della 
vita e per entrare per le porte della città! 15 Fuori i cani, gli stregoni, i 
fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la 


menzogna. 


Per rappresentare Apocalisse 22,14-15, possiamo immaginare una 
scena simbolica che cattura l'essenza del testo in modo visivamente 
suggestivo e fedele al messaggio spirituale. 


1. La Città Santa (Gerusalemme Celeste): 
- Un'immensa città dorata e luminosa 


- Sullo sfondo, un cielo azzurro con sfumature dorate e raggi di luce 
celestiale. 


2. L'Albero della Vita: 


- AI centro, un maestoso albero con foglie luminose e frutti dorati. 
Radici che brillano come cristallo e un fiume puro che scorre ai suoi 
piedi, rappresentando l'acqua della vita. 


3. I Beati: 


- Figure vestite di abiti candidi, simbolo di purezza, che si 
avvicinano all’albero o alle porte della città con gioia e riverenza. 


4.1 "Fuori" della Città: 


- Oltre le mura della città, una rappresentazione simbolica di coloro 
che sono "fuori": figure ombrose o lontane, con sfumature scure, che 
rappresentano i cani, stregoni, omicidi, idolatri, ecc., mostrate in un 
paesaggio tenebroso, in netto contrasto con la luce della città. 


5. Contrasto Luce-Oscurità: 


- Una parte immersa nella luce divina (dove stanno i beati e la città) 
e l’altra avvolta nelle tenebre, rappresentando il regno del peccato e 
della menzogna. 


Palette Colori: 

- Parte Celestiale: Oro, bianco, azzurro chiaro, verde luminoso. 
- Parte Esterna: Nero, grigio. 

Elementi simbolici: 


- Un arcobaleno simboleggia lo Spirito Santo sopra la città. 


- Il fiume che collega l’albero della vita e la città come un filo di 
purezza e grazia. 


Commenti 


L'angelo continua a parlare, esortando Giovanni a non sigillare le 
parole della profezia di questo libro. Il messaggio è chiaro e urgente: i 
tempi sono vicini, e la rivelazione deve essere condivisa con il mondo. 
La settima e ultima beatitudine dell'Apocalisse esprime sia un giudizio 
positivo sia un augurio. 


Beatitudine e Purificazione: "Beati quelli che lavano le loro vesti" 
indica una purificazione continua e un rinnovamento costante della 
persona. Questo processo di lavaggio simbolico rappresenta la 
preparazione dei credenti per il futuro escatologico, dove avranno 
diritto all'albero della vita e potranno entrare attraverso le porte della 
città santa, la nuova Gerusalemme. L'albero della vita, menzionato in 
Genesi 2,9 e 3,22, è reinterpretato qui come accesso alla pienezza 
della vitalità divina e della risurrezione di Gesù. 


L'Esclusione dei Malvagi: In contrasto con la beatitudine dei giusti, il 
versetto 15 descrive l'esclusione di coloro che praticano il male. Le 
categorie elencate (cani, stregoni, fornicatori, omicidi, idolatri e 
mentitori) rappresentano coloro che hanno scelto deliberatamente di 
vivere contrariamente agli insegnamenti di Gesù. L'uso del termine 
"cani" è metaforico e negativo, riferito a quelli che rifiutano Gesù e 
vivono nel sistema profano e immondo della terra, simboleggiato da 
Babilonia. 


Doppia Prospettiva: L'accesso all'albero della vita e l'ingresso nella 
città rappresentano la pienezza personale e la dimensione sociale del 
compimento della storia della salvezza. L'esclusione drastica dei 
malvagi riflette la divisione escatologica finale tra il bene e il male. I 
malvagi sono auto-esclusi a causa delle loro opere negative, mentre i 
giusti, che mantengono la parola della profezia, trovano la pienezza 
della vita in Cristo. 


In sintesi, questi versetti ci ricordano l'importanza di vivere una vita 
di continua purificazione e giustizia, preparandoci per il compimento 
della promessa divina. La settima beatitudine sottolinea che coloro 
che lavano le loro vesti e seguono le vie di Dio sono benedetti, mentre 
chi sceglie il male si auto-esclude dalla pienezza della vita eterna. 


La settima beatitudine in Apocalisse 22:14-15 offre una sintesi 


simbolica della chiamata al risveglio e alla purezza spirituale, in un 
contesto escatologico e morale, richiede di considerare l’interiorità 

dell’esperienza spirituale, il percorso di purificazione e il significato 
simbolico del testo. 


Versetto 14: La purezza e l'accesso alla vita eterna 


"Beati quelli che lavano le loro vesti per aver diritto all'albero della 
vita e per entrare per le porte della città!" 


Questo versetto può essere letto come una chiamata all’azione 
interiore e alla purificazione spirituale. "Lavare le vesti" non è solo un 
gesto simbolico, ma rappresenta il processo di purificazione delle 
inclinazioni e delle passioni inferiori. Qui, le "vesti" possono essere 
intese come il simbolo della natura psichica dell’individuo, che 
dev'essere ripulita per riavvicinarsi alla realtà spirituale. 


1. Simbolismo del lavare le vesti: 


Il "lavare le vesti" rappresenta un processo di purificazione interiore. 
Tale purificazione può essere vista come il distacco dai 
condizionamenti terreni e il ritorno all'essenza originale dell'essere. 
Non si tratta di un semplice gesto rituale, ma di un atto ontologico: la 
dissoluzione delle impurità (passioni, illusioni e attaccamenti) che 
ostacolano la percezione del divino. Simboleggia l’abbandono degli 
attaccamenti, delle impurità e degli errori radicati nella personalità, 
un lavoro di negazione del "sé inferiore" per far emergere il principio 
spirituale. 


2. Diritto all'albero della vita: 


L'albero della vita è un simbolo di partecipazione alla vita eterna e 
al Logos universale. Esso rappresenta l'accesso alla fonte trascendente, 
l'unione con il Principio originario. Lavare le vesti significa rimuovere 
ciò che oscura questa partecipazione, che non è un "diritto" giuridico, 
ma una conformità ontologica con il Divino. Rappresenta l’accesso 
diretto alla realtà divina o all’immortalità spirituale, raggiungibile solo 
attraverso il superamento dell’ignoranza e l’adesione alla verità 
essenziale. 


3. Le porte della città: 


La città simboleggia la Gerusalemme Celeste, l’ordine dell'essere 
rigenerato. L'ingresso attraverso le porte implica una piena 
integrazione nell'ordine cosmico restaurato. Solo chi è trasparente alla 
luce divina, avendo trasceso l'ego e la finitudine, può accedere a tale 


dimensione. Le porte aperte indicano che il cammino è accessibile a 
chi è pronto a entrare nella consapevolezza trascendente. 


Versetto 15: L'esclusione degli impuri 


"Fuori i cani, gli stregoni, i fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e 
chiunque ama e pratica la menzogna." 


Questo versetto elenca una serie di categorie simboliche di coloro che 
sono esclusi dalla città e dall’albero della vita. Tali esclusioni non sono 
punitive ma rappresentano uno stato di auto-esclusione dovuto 
all’identificazione con ciò che è inferiore e illusorio. 


1.1 "cani" e gli esclusi: 


I "cani" erano spesso simbolo di impurità e disordine morale nelle 
Scritture. Qui rappresentano coloro che rimangono nell'oscurità 
dell'ignoranza e della non-integrazione con il divino. Queste figure 
non sono "condannate" da una giustizia esterna, ma si autoescludono a 
causa della loro incapacità di trascendere il livello della materialità e 
del falso sé. Simbolo di istinti bassi e incontrollati, nella cultura 
biblica i cani erano visti come impuri e vagabondi, rappresentando 
l’uomo disperso, incapace di ordinare la propria interiorità. 


2. Tipologie di impurità: 


- Stregoni, fornicatori, omicidi, idolatri: Ogni categoria rappresenta 
un attaccamento distorto o un abuso delle forze vitali e spirituali: 


- Lo stregone, il mago manipola energie sacre per fini egoistici. 
Rappresenta la distorsione delle forze spirituali per scopi egoistici, un 
tradimento della verità in favore del potere personale. 


- Il fornicatore disordina le energie vitali nella passione non 
orientata verso il bene superiore. Non si tratta solo di peccati carnali, 
ma del tradimento dell’essenza spirituale, un attaccamento ai desideri 
inferiori. 


- L'omicida distrugge la vita, negando il valore dell'essere, sopprime 
il principio spirituale (l’omicidio del "sé superiore"). 


- L'idolatra devia il desiderio da Dio verso falsi assoluti, sostituisce il 
principio spirituale del "sé superiore" con oggetti di venerazione 
illusori, alimentando l’ignoranza. 


- Chi ama e pratica la menzogna: La menzogna è vista come il 


massimo tradimento del Logos, che è verità. Amare e praticare la 
menzogna significa vivere nell'autoinganno, lontani dalla realtà 
ultima,immersi nell’illusione perpetuando false visioni del reale. 


3. La separazione interna: 


La separazione tra gli "eletti" e gli "esclusi" non è una divisione 
esterna, ma il riflesso della lotta interiore nell’essere umano. La parte 
inferiore, legata ai desideri egoici e alle illusioni, viene esclusa e 
rigettata nel processo di risveglio. 


La settima beatitudine nel contesto del risveglio 


Questa beatitudine sottolinea che l'accesso all'albero della vita non è 
un premio, ma una conseguenza naturale del raggiungimento di uno 
stato di trasparenza spirituale. Lavare le vesti significa purificare il 
cuore, liberarsi dalla condizione di circolarità delle passioni e delle 
illusioni e orientarsi verso il riassorbimento nell'Assoluto. 


L'esclusione degli impuri non è un atto di punizione divina, ma una 
condizione ontologica: l'impuro è colui che rimane identificato con il 
"falso sé" e con il mondo fenomenico, perdendo la capacità di 
riconoscere e vivere nella luce divina. L’intero processo descritto in 
questi versetti richiama un cammino di trasmutazione interiore: 


Purificazione (lavare le vesti): Il primo passo per entrare nella realtà 
spirituale è liberarsi delle sovrastrutture del sé egoico. La 
purificazione, qui, non è un atto morale nel senso comune, ma un 
riconoscere e rimuovere ciò che vela la luce interiore. 


Distinzione tra verità e illusione (dentro/fuori): La "menzogna" è la 
radice della separazione dalla realtà divina. L'accesso alla città 
richiede un lavoro costante per riconoscere la verità e rifiutare ciò che 
è falso. 


Il ritorno all’Uno: L’albero della vita e la città rappresentano lo stato 
dell’Essere non duale, in cui ogni dualità (dentro/fuori, puro/impuro) 
è superata. Tuttavia, questo stato può essere raggiunto solo attraverso 
l’eliminazione del "rumore psichico" delle passioni e delle illusioni. 


L’albero della vita, le vesti, le porte, gli esclusi: tutto deve essere 
decostruito per rivelare ciò che non può essere detto. La vera 
beatitudine consiste nel superare ogni immagine e ogni definizione per 
sperimentare il mistero ineffabile dell’unione con il divino. In questo 
senso, "lavare le vesti" diventa il dissolversi di ogni attributo umano 
per lasciar brillare ciò che è eterno e immutabile. Questa beatitudine 


non si limita a una promessa futura, ma descrive una condizione 
attuale accessibile a chi, nel silenzio interiore, si apre al divino. La 
città e l’albero non sono realtà esterne, ma simboli dell’Essere puro 
presente in ogni individuo. 


"Fuori i cani": Lungi dal rappresentare un giudizio, questo passo 
afferma che ciò che è inferiore non può coesistere con la realtà ultima. 
Il processo di negazione (via negativa) è necessario per abbandonare 
l’identificazione con ciò che non è Essere. 


"Beati quelli che lavano le loro vesti": È l’invito ad abbracciare una 
dimensione oltre il sé personale, dove la "lavanda" consiste nel togliere 
ogni maschera, ogni attaccamento, e rendersi disponibili all’ Assoluto. 


La settima beatitudine di Apocalisse 22:14-15 non descrive solo una 
condizione futura, ma un processo interiore di purificazione, 
disidentificazione e ritorno all’Essere. L’albero della vita e la 
Gerusalemme celeste simboleggiano il compimento del risveglio, 
raggiungibile da chi, con disciplina e discernimento, si distacca 
dall’illusione e si apre alla Verità. La "città" non è altro che l’interiorità 
trasformata, uno stato di coscienza dove l’Essere risplende senza veli. 


Apocalisse 22,16 


16 Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per attestarvi queste cose in 
seno alle chiese. Io sono la radice e la discendenza di Davide, la 
lucente stella del mattino». 


L’immagine combina i simboli centrali del versetto: Gesù, la stella del 
mattino, l'angelo messaggero, la radice di Davide e la Gerusalemme 
celeste. 


1. Gesù e la Stella del Mattino 


- AI centro, una figura luminosa che rappresenta Gesù, vestito di 
bianco splendente e circondato da una luce dorata. 


- Una grande stella brillante posta sopra di lui, simbolo della 
"lucente stella del mattino". 


- Sullo sfondo, un cielo che passa dalla notte all’alba, con colori che 
vanno dal blu scuro al rosato. 


2. L'Angelo Messaggero 


- Un angelo maestoso che vola in alto sopra una chiesa con un fascio 
di luce che scende verso il basso, a simboleggiare il messaggio inviato 
da Gesù. 


- La figura di Gesù appare in una luce gloriosa, guidando l’angelo. 
3. La Radice e la Discendenza di Davide 


- Un albero maestoso con radici profonde che si intrecciano nel 
terreno, simbolo della radice di Davide. 


- Tra i rami dell'albero, si vede una luce che rappresenta la 
discendenza. 


- In cima all’albero, la stella del mattino brilla forte, con i suoi raggi 
che si diffondono ovunque. 


Commenti 


Dopo le dichiarazioni dell'angelo, troviamo un discorso attribuito 
direttamente a Gesù, presente nell'assemblea liturgica. L'espressione 
"To, Gesù" è unica nel Nuovo Testamento; la formula seguente "Io 
sono" è tipicamente giovannea. Questo intervento di Gesù è 
particolarmente rilevante perché conferma e fa suo il messaggio 
dell'angelo che ha parlato tramite Giovanni. 


Importanza del Messaggio 


Gesù afferma: "Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per attestarvi 
queste cose in seno alle chiese". Qui, Gesù si rivolge direttamente ai 


credenti, confermando il messaggio profetico che riguarda l'intera 
chiesa, sia nella sua dimensione interna che nel rapporto con il mondo 
esterno. Il contenuto del messaggio è tutto ciò che è stato detto e 
ascoltato nel corso del libro dell'Apocalisse, e rappresenta una 
conclusione significativa. 


Simbolismo della Radice di Davide 


L'immagine della "radice di Davide" è ripresa (cfr. Ap 5,5) e associata 
alla "discendenza", indicando che Gesù è sia la radice che la 
discendenza di Davide. Questo simbolismo è collegato alla 
dichiarazione precedente in Apocalisse 22,13: "Io sono l'Alfa e 
l'Omega, il primo e l'ultimo, il principio e la fine". Gesù si presenta 
come il Messia/Cristo allo stesso livello di Dio. 


Stella del Mattino 


Chiudendo questa autopresentazione, Gesù si definisce la "lucente 
stella del mattino". Questo richiama la sua trascendenza, il suo fascino 
e la sua bellezza. Le esplicitazioni successive sottolineano due aspetti 
importanti: 


1. Luminosa: Gesù evidenzia la sua capacità di illuminare. Per 
l'assemblea, la luminosità di Gesù-stella è, nel presente, soprattutto la 
sua parola. 


2. Del Mattino: Indica la prima luce che prepara il giorno e punta al 
futuro. Già presente nell'alba escatologica della chiesa, Gesù seguirà e 
guiderà la chiesa fino alla pienezza del suo giorno completo. 


Creatività Poetica 


L'autore dimostra una felice creatività poetica riprendendo 
l'espressione della "stella del mattino", usata precedentemente come 
promessa escatologica fatta al vincitore (cfr. Ap 2,28). Ora, in termini 
più personali, Gesù stesso è la stella del mattino che inizia a donarsi 
fin da adesso. 


Questa analisi ci invita a comprendere la profonda connessione tra la 
figura di Gesù e la continuità della sua presenza e guida nella vita dei 
credenti, rivelando la sua natura divina e il suo ruolo centrale nella 
storia della salvezza. 


Il versetto di Apocalisse 22:16, in cui Gesù si presenta come "la radice 


e la discendenza di Davide" e "la lucente stella del mattino," offre 
spunti interessanti per una lettura in chiave metafisica e simbolica. 


1. "Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per attestarvi queste cose in 
seno alle chiese" 


Questo passaggio indica un'azione diretta da parte di Cristo, che si 
presenta come una fonte di verità per la comunità spirituale (le 
chiese). L'angelo può essere interpretato come un simbolo 
dell'illuminazione, un messaggero interiore che conduce al risveglio 
della consapevolezza. 


- Simbolismo del "mandare": L'atto di mandare implica una forza 
trascendente che non si identifica con il singolo ego, ma opera 
attraverso la dimensione metafisica dell'essere. Qui Gesù non è solo un 
maestro storico, ma il principio universale della manifestazione 
divina. L'angelo può essere interpretato come un principio 
trascendente, l'aspetto luminoso e mediatore tra il divino ineffabile e il 
mondo manifesto. L'angelo non rappresenta una realtà autonoma, ma 
una funzione simbolica che porta il messaggio dal Principio supremo 
alle sue emanazioni. 


- In seno alle chiese: Le chiese rappresentano non solo le comunità 
religiose, ma anche i "centri interiori" dell'essere umano. L'attestazione 
avviene nella sfera del cuore, il luogo dove si riceve il messaggio 
divino. Non solo istituzioni storiche, ma anche simboli delle varie 
modalità dell'anima umana di relazionarsi al sacro, ai livelli diversi 
del risveglio spirituale. L'angelo è inviato per guidare verso una 
comprensione superiore. 


2. "To sono la radice e la discendenza di Davide" 


Questa affermazione identifica Gesù come l'alfa e l'omega della linea 
messianica, radicato sia nella storia che nell'eternità: 


- La radice: Simboleggia il principio originario, la fonte eterna da cui 
tutto si genera. Qui Gesù è descritto come l'emanazione divina che 
sostiene il ciclo della manifestazione. La radice rappresenta il 
Principio originario, immutabile, l’Essere incondizionato da cui tutto 
emana. Gesù, in questa identificazione, si pone come il Logos eterno, 
la realtà divina da cui scaturisce il mondo manifesto. 


- La discendenza: Indica l'incarnazione, l'entrata dello Spirito nel 
regno della forma. Questo dualismo tra radice e discendenza allude al 
mistero dell'immanenza e trascendenza di Dio. Simbolizza 
l'incarnazione del divino nella storia e nella materia. Qui si afferma la 


continuità tra il trascendente e l’immanente, tra il divino e l'umano. 
Gesù come "discendenza di Davide" mostra come il sacro si sia 
incarnato in una linea storica, legandosi al simbolismo regale e 
profetico di Davide, figura di un re spirituale. 


Ciò riflette la capacità dell'individuo di riconoscere il divino non solo 
nel trascendente (radice) ma anche nel mondo manifesto 
(discendenza). 


3. "La lucente stella del mattino" 


Il simbolismo della "stella del mattino" può essere interpretato come il 
lume della coscienza risvegliata, la manifestazione della luce che 
dissipa le tenebre dell'ignoranza. 


- Stella del mattino: Associata a Venere, il pianeta che precede il 
sorgere del sole, questa immagine rappresenta il momento prima 
dell'illuminazione totale, l'anticipazione dell'unione con il divino, il 
simbolo universale della luce che emerge dall’oscurità. Può essere 
associata al passaggio dalla notte dell’ignoranza alla luce della 
conoscenza divina. In questa immagine, Gesù non è solo il Cristo 
storico, ma il Principio illuminante che svela la verità nascosta e 
conduce l’anima al superamento dei limiti mondani. La "stella del 
mattino" potrebbe essere vista come una metafora dell’Intelletto 
Divino, il primo livello di emanazione dall’Uno che illumina e orienta 
l’ascesa verso l’unione con il Principio supremo. 


- Luce e oscurità: La stella del mattino è un simbolo del superamento 
del dualismo, rappresenta l'anima che si trova nel limine tra il ciclo 
dell'ignoranza e la libertà ultima. 


L'intero versetto può essere visto come una chiamata alla realizzazione 
spirituale: 


1. Il Cristo interiore: L'angelo che attesta alle chiese può essere 
interpretato come un richiamo alla natura divina latente in ogni essere 
umano. 


2. L'identità trascendente e storica: Gesù, come radice e discendenza, 
invita a superare l'identificazione limitata con il tempo e la forma, 
riconoscendo la propria origine eterna. Radice e discendenza indicano 
due poli del percorso spirituale: da un lato il ritorno alla fonte 
originaria (radice), dall'altro la capacità di manifestare quella stessa 
origine nella realtà duale, accettando l'incarnazione come un veicolo 
per il risveglio. 3. La luce del risveglio: La stella del mattino è 
l'immagine della guida interiore che illumina il sentiero verso il 


risveglio, è il simbolo della realizzazione finale, il compimento del 
viaggio iniziatico, in cui l'individuo è reintegrato nella luce divina che 
trascende ogni dualità. 


Le immagini e i simboli (angelo, radice, stella) non sono descrizioni 
letterali della realtà divina, ma strumenti per avvicinarsi al mistero 
ineffabile. Il messaggio ultimo del versetto non è catturabile con 
parole, ma indica una realtà da esperire direttamente nel silenzio 
dell'essere risvegliato. Gesù come Logos non è pienamente descrivibile 
in termini positivi (es. radice, discendenza, stella). Questi termini sono 
simboli, approssimazioni necessarie per orientare la mente verso una 
realtà che, nella sua essenza, è oltre ogni concetto. La "stella del 
mattino" non è una realtà concreta, ma un invito a contemplare la luce 
interiore che illumina la notte dell'ignoranza, un'esperienza che può 
essere colta solo nel silenzio del superamento del pensiero discorsivo. 


Questo versetto diventa un invito all'esperienza del trascendente, al 
riconoscimento della luce interiore e al superamento delle distinzioni 
dualistiche che separano il finito dall'infinito, diventa una chiamata 
all’integrazione di tutti gli aspetti della realtà (trascendenti e 
immanenti) nel processo del risveglio e dell’unione con il Principio 
ineffabile. 


Apocalisse 22,17 


17 Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni». E chi ode, dica: «Vieni». Chi 
ha sete, venga; chi vuole, prenda in dono dell'acqua della vita. 


La Sposa e lo Spirito in una Valle Celeste 


- Soggetto: Una figura femminile rappresenta la Sposa (simbolo della 


Chiesa) in abiti luminosi, che si trova al centro di una valle incantata. 
Vicino a lei, una colomba splendente rappresenta lo Spirito Santo. 


- Sfondo: Un paesaggio paradisiaco con colline dorate, fiumi cristallini 
e un albero della vita che emana luce. 


- Dettagli aggiuntivi: La figura tiene una coppa traboccante di acqua 
brillante, simbolo dell'acqua della vita, che sembra emanare una luce 
divina. 


- Colori e atmosfera: Toni dorati e azzurri, con un'aura mistica e raggi 
di luce che attraversano l'immagine per dare una sensazione di 
trascendenza. 


Una Fonte Divina nell'Eternità 


- Soggetto: Una grande fonte d'acqua al centro, con l'acqua che sgorga 
luminosa e cristallina. Intorno, figure angeliche e umane che si 
avvicinano con espressioni serene, come se rispondessero all'invito 
"Vieni". 


- Sfondo: Un cielo stellato che si fonde con un orizzonte dorato, 
simbolo del regno eterno. L'acqua della vita crea riflessi celesti sulla 
superficie. 


- Dettagli aggiuntivi: Una luce centrale rappresenta la presenza divina. 


- Colori e atmosfera: Toni eterei di bianco, blu e oro, con giochi di 
trasparenze che enfatizzano la sacralità dell'acqua. 


Un Sentiero Verso l'Albero della Vita 


- Soggetto: Un sentiero luminoso che porta verso un maestoso albero 
della vita, situato accanto a un fiume di acqua pura che scorre verso lo 
spettatore. Ai lati del sentiero, figure umane invitano dolcemente 
chiunque a unirsi, pronunciando le parole: «Vieni». 


- Sfondo: Una città celeste sullo sfondo, con torri di luce e una porta 
aperta che invita al regno eterno. 


- Dettagli aggiuntivi**: Piccole coppe d'oro invitano chiunque a 
prendere e bere liberamente dell'acqua della vita. 


Commenti 


La precedente autopresentazione di Gesù ha portato il gruppo di 
ascolto a una reazione culminante: l'invocazione "Vieni!" che esprime 
il desiderio appassionato della pienezza della presenza di Gesù. 
L'assemblea è descritta come una fidanzata che aspira a un rapporto di 
amore completo con Gesù risorto, che si realizzerà pienamente nella 
fase escatologica, con le nozze dell'Agnello (Apocalisse 19,7). 


Invocazione dello Spirito e della Sposa 


L'invocazione della fidanzata è animata e affiancata dallo Spirito, 
diventando così un'unica voce. Questo dettaglio è significativo perché 
indica non un grido disperato, ma una richiesta fervente di continuare 
e completare la presenza di Gesù già attiva nella storia. Questo spinge 
il gruppo di ascolto a prendere una decisione: collaborare con Cristo 
contro le forze del male. 


Ora questa decisione si trasforma in preghiera. L'invocazione "Vieni!" è 
ripetuta, invitando ogni membro del gruppo di ascolto a fare propria 
questa richiesta. Il desiderio di una presenza sempre più piena di Gesù 
fino alla manifestazione escatologica non deve far dimenticare che il 
Risorto è già presente nell'assemblea liturgica. 


Gioco di Parole: Vieni - Venga 


Con un gioco di parole (Vieni - venga), l'invito rivolto inizialmente a 
Gesù viene ora indirizzato ai singoli membri. Chi ha sete - chi sente 
fortemente l'aspirazione al bene e alla presenza di Gesù - è invitato a 
venire, cioè a muoversi verso la fonte dell'invito: l'assemblea liturgica. 
In questo contesto, chi desidera l'acqua della vita può riceverla come 
dono. 


Richiamo all'Eucaristia 


L'invito a prendere l'acqua della vita, rivolto dal lettore-presidente 
durante l'assemblea liturgica, indica un'azione concreta e immediata. 
Il movimento dai banchi dell'assemblea verso il luogo del lettore- 
presidente, per ricevere l'acqua della vita, richiama il rito 
dell'eucaristia. Questo atto simbolico rappresenta l'offerta immediata 
della vita eterna tramite la comunione con Cristo. 


In sintesi, questo versetto ci invita a unire la nostra voce a quella dello 
Spirito e della sposa, esprimendo il nostro desiderio per la pienezza 
della presenza di Cristo. L'acqua della vita, offerta come dono, 
simboleggia la grazia e la salvezza disponibili a tutti coloro che 


cercano Gesù con tutto il cuore. 


Il versetto Apocalisse 22,17 rappresenta uno dei momenti conclusivi e 
simbolicamente più intensi dell'intero testo biblico. Esso racchiude un 
invito universale e la promessa del dono gratuito dell'acqua della vita, 
che può essere interpretato come un richiamo al trascendimento 
dell’ego e all’unione con il principio divino. Questo versetto, nella sua 
struttura e nei suoi simboli, riflette la dinamica del desiderio spirituale 
e della comunione con il Principio ultimo. 


1. “Lo Spirito e la Sposa dicono: ‘Vieni’” 


L’invocazione dello Spirito e della Sposa richiama una relazione 
dinamica tra il principio trascendente e l’immanente. 


- Lo Spirito può essere compreso come il soffio vitale, la realtà 
suprema e ineffabile, che si offre come guida verso il risveglio, 
rappresenta la dimensione trascendente, la forza divina che chiama 
ogni essere umano al risveglio e alla libertà ultima. 


- La Sposa rappresenta la comunità dei risvegliati o l’anima umana 
purificata, pronta a ricevere l’unione con il divino. La Sposa, nella 
tradizione cristiana, è spesso identificata con la Chiesa o l'umanità 
trasfigurata, simbolo della risposta attiva alla chiamata dello Spirito. 
Questa unione richiama l’incontro tra il Sé assoluto e il sé relativo: un 
movimento che trascende ogni dualità. Nel contesto del risveglio, la 
Sposa è colei che, avendo superato ogni condizionamento, si pone 
come intermediaria per coloro che aspirano alla liberazione. La sua 
chiamata non è un semplice invito, ma un'eco del desiderio stesso 
della Realtà ultima di manifestarsi in chi cerca. 


L’invito "Vieni" non è solo un’esortazione al ritorno escatologico di 
Cristo, ma una chiamata rivolta a ogni essere a rispondere alla 
presenza eterna del divino. Questo è un appello alla conversione, il 
ritorno dell’anima verso il suo Principio, è il richiamo di ciò che è 
trascendente e immanente. Lo Spirito, simbolo del Divino, invita 
l’anima a riconoscere la sua vera natura. La Sposa, come realtà già 
risvegliata, partecipa a questa chiamata in una forma manifesta. 


2. “E chi ode, dica: ‘Vieni’” 


Chi percepisce l’invito divino è chiamato a ripeterlo. Questo passaggio 
suggerisce la trasmissione della chiamata: il risvegliato non trattiene 
per sé il dono ricevuto, ma diventa strumento di comunicazione del 


divino. Si tratta di lasciarsi vuotare del sé, affinché il divino possa 
manifestarsi attraverso l’individuo senza distorsioni egoiche. La 
risposta dell’ascoltatore indica che il risveglio è partecipativo: chi ha 
ascoltato la chiamata diventa a sua volta un canale di trasmissione, 
l’esperienza spirituale non è mai individuale ma sempre trasmissibile. 


3. “Chi ha sete, venga” 


La sete è qui simbolo del desiderio profondo dell’anima di unirsi al 
suo Principio. Questa sete rappresenta la consapevolezza della 
separazione esistenziale e il desiderio di trascendere l’illusione della 
molteplicità per ritrovare l’unità originaria. È un movimento di 
riconoscimento della propria mancanza, un’apertura al trascendente 
che non può essere soddisfatta dai beni del mondo fenomenico. La sete 
rappresenta la condizione esistenziale dell'essere umano, una 
mancanza che può essere placata solo nel contatto con il Principio. La 
sete è il segno del desiderio dell’Assoluto, che nessuna realtà 
fenomenica può mai soddisfare pienamente. Il "venire" è l’atto di 
trascendere le illusioni e rivolgersi verso la sorgente dell’essere. 


4. “Chi vuole, prenda in dono dell’acqua della vita” 
L’acqua della vita è un simbolo ricco di significati: 


- In chiave ascetica, rappresenta la grazia che purifica e rigenera 
l’anima, un dono che non può essere guadagnato ma solo accolto. 


- In chiave metafisica, l’acqua della vita è il principio divino stesso, la 
fonte inesauribile dell’essere. Prenderla "in dono" implica riconoscere 
che l’accesso alla realtà ultima non avviene per sforzo umano, ma per 
abbandono fiducioso al divino. 


La gratuità del dono sottolinea l’ineffabilità del mistero divino: ciò che 
viene dato è al di là del possesso e del controllo. Il divino non può 
essere afferrato intellettualmente o posseduto; si manifesta solo 
quando l’individuo si spoglia delle proprie pretese e illusioni. L’acqua 
della vita è il simbolo per eccellenza del risveglio spirituale. In quanto 
elemento fluido e purificatore, rappresenta il contatto diretto con la 
realtà trascendente, che disseta l’anima e la libera dalla sete 
metafisica. È significativo che venga offerta in dono, indicando che la 
salvezza o l’illuminazione non può essere ottenuta con sforzi egoici o 
meriti personali, ma solo accolta nel momento in cui si riconosce la 
propria natura essenziale. 


Riflessioni conclusive 


Questo versetto finale dell'Apocalisse è un invito alla semplicità 
radicale, al risveglio del desiderio autentico e all’accettazione della 
gratuità della realtà divina. L'acqua della vita non è semplicemente 
una realtà futura o escatologica, ma una condizione sempre presente, 
accessibile attraverso la purificazione dell'intelletto e la rinuncia 
all'attaccamento egoico. In un'ottica di risveglio, il "Vieni" è un 
imperativo sia per chi cerca che per chi ha trovato: l’invito a entrare 
nel mistero del divino diventa la stessa via attraverso cui il divino si 
manifesta. Questo versetto è un invito a un percorso radicale, dove la 
sete (il desiderio spirituale) diventa il motore per il risveglio e dove il 
raggiungimento della "sorgente d’acqua viva" coincide con la 
dissoluzione dell’illusione del sé separato. L'acqua, simbolo universale 
di vita e rigenerazione, corrisponde all’esperienza di una 
reintegrazione nell’Origine, dove ogni distinzione tra Spirito, Sposa e 
chi ha sete svanisce. La chiamata «Vieni» è, quindi, una chiamata alla 
dissoluzione nell'Essere, il culmine del risveglio. 


I sette sigilli: simboli di un impegno attivo contro la 
violenza e le ingiustizie sociali 


1. Primo sigillo: il cavallo bianco (6:1-2) 


Simboleggia una conquista o un'autorità che avanza. Può 
rappresentare un ideale di giustizia che ispira il credente a combattere 
le oppressioni senza cedere alla violenza, ma utilizzando verità e pace. 


2. Secondo sigillo: il cavallo rosso (6:3-4) 


Simboleggia guerra e conflitto. È un richiamo alla responsabilità di 
superare la violenza, lavorando per la riconciliazione tra popoli e 
gruppi sociali. 


3. Terzo sigillo: il cavallo nero (6:5-6) 

Segno di carestia e ingiustizia economica. Esorta a combattere la 
disuguaglianza e l’avidità, promuovendo una redistribuzione equa 
delle risorse. 


4. Quarto sigillo: il cavallo pallido (6:7-8) 


Simboleggia morte e sofferenza. Invita a prendersi cura di chi soffre 


ed è emarginato, opponendosi ai sistemi che generano sfruttamento e 
morte. 


5. Quinto sigillo: le anime sotto l’altare (6:9-11) 


Le vittime della violenza e dell'ingiustizia gridano per essere 
vendicate. Qui si sottolinea la necessità di ascoltare il grido dei 
sofferenti e lavorare per una giustizia che non alimenti la vendetta. 


6. Sesto sigillo: i cataclismi (6:12-17) 


Simboli di trasformazioni cosmiche e storiche. Richiamano la 
necessità di un cambiamento radicale per portare alla luce una nuova 
società fondata sulla giustizia. 


7. Settimo sigillo: il silenzio in cielo (8:1) 


Il silenzio apre uno spazio per riflettere sull’agire umano e 
sull’intervento divino nella storia. E un invito alla contemplazione e 
all’azione ispirata. 


Impegno attivo contro la violenza e le ingiustizie sociali 


L'apertura dei sigilli può essere letta come un processo di rivelazione e 
trasformazione, che chiama i credenti a confrontarsi con le realtà 
oscure del mondo. Questo confronto non è passivo, ma richiede 
un'azione attiva, guidata da valori spirituali: 


1. Consapevolezza e denuncia: I sigilli rivelano ciò che spesso rimane 
nascosto: ingiustizie economiche, oppressioni, guerre. Il credente è 
chiamato a "rompere i sigilli" delle strutture di peccato e oppressione. 


2. Compassione e giustizia: Ogni sigillo invita a una risposta 
compassionevole e non violenta. Ad esempio, davanti al cavallo nero, 
si può promuovere la giustizia economica; davanti al cavallo pallido, 
si può difendere i diritti dei deboli. 


3. Contemplazione e azione: Il settimo sigillo, con il suo silenzio, 
suggerisce che l'impegno contro la violenza nasce anche dalla 
contemplazione e da una visione trascendente che orienta l’agire 
umano. 


4. Speranza escatologica: Pur affrontando la sofferenza e la 
distruzione, i sigilli si inseriscono in una visione di speranza, dove il 
Regno di Dio si manifesta come giustizia definitiva. Questa speranza 
motiva l’impegno per trasformare il mondo. 


Un’etica trasformatrice 


Interpretare i sette sigilli come un invito all’impegno contro la 
violenza e le ingiustizie implica una spiritualità incarnata che non si 
limita a un’attesa passiva dell’intervento divino. Seguendo il Cristo, 
che nell’Apocalisse appare come l’Agnello immolato e vittorioso, il 
credente è chiamato a partecipare attivamente al processo di 
redenzione del mondo, assumendo un ruolo profetico e trasformativo. 


In questo senso, i sigilli non sono solo simboli apocalittici, ma 
archetipi di un impegno etico e spirituale, radicato nell’amore, nella 
giustizia e nella speranza di un’umanità rinnovata. 


Babilonia mentalità consumistica e schiavizzante 


Babilonia, descritta nell'Apocalisse come la "grande prostituta" e 
"madre delle prostitute" (Ap 17-18), è un simbolo complesso e potente 
che rappresenta il potere corrotto, la decadenza morale, e un sistema 
socioeconomico oppressivo e consumistico. Nella visione 
dell'Apocalisse, Babilonia incarna un mondo che idolatra ricchezza e 
piaceri effimeri, asservendo l’umanità a un sistema di schiavitù 
spirituale e materiale. 


Babilonia nella Scrittura 


Babilonia ha radici storiche nel regno che esiliò Israele, ma 
nell'Apocalisse il termine trascende il significato storico per 
rappresentare: 


1. Un sistema oppressivo: Un potere che sfrutta e domina, costruito sul 
sangue dei santi e degli innocenti (Ap 17:6). 


2. Un’economia schiavizzante: Simboleggia il commercio sfrenato, 
dove la dignità umana è sacrificata per il profitto. Il capitolo 18 elenca 
un catalogo di merci, culminando con il commercio di "corpi e vite 
umane" (Ap 18:13). 


3. Un’idolatria consumistica: Babilonia si veste di porpora e scarlatto, 
ornata di oro e gemme, simboli di un’esistenza centrata sulla ricchezza 
materiale (Ap 17:4). 


Simbolo del consumismo 


Babilonia può essere interpretata come un archetipo della mentalità 
consumistica, che riduce la vita umana a un ciclo di produzione e 
consumo. Questo sistema si manifesta in diversi modi: 


1. Schiavitù economica 


Nel contesto di Babilonia, il sistema economico è uno strumento di 
dominio. Oggi, possiamo vedere un parallelo con le economie 
globalizzate che favoriscono il profitto a scapito dei lavoratori, 
sfruttano le risorse naturali senza rispetto per l’ambiente e perpetuano 
disuguaglianze sociali. 


2. Riduzione della persona a oggetto 


Il consumismo appiattisce la dignità umana, trasformando le 
persone in "risorse" o "mercati". Babilonia è un richiamo profetico 
contro questa riduzione, poiché il suo collasso finale dimostra 
l’inevitabile insostenibilità di un sistema che tratta la vita come merce. 


3. Distruzione spirituale 


Come Babilonia fa "infuriare tutte le nazioni con il vino della sua 
prostituzione" (Ap 18:3), così la mentalità consumistica ci assorbe in 
una ricerca insaziabile di piaceri e beni materiali, svuotando la vita di 
senso e trascendenza. 


4. Cecità collettiva 


La città viene descritta come sicura di sé e invincibile, ma il giudizio 
divino la smaschera. Questo ricorda il pericolo della mentalità 
consumistica, che promette felicità e sicurezza attraverso il possesso 
materiale, ma lascia un vuoto esistenziale. 


Il giudizio su Babilonia: una liberazione 


La caduta di Babilonia (Ap 18) non è solo un atto di condanna, ma 
anche di liberazione. La sua distruzione segna la fine di un sistema 
oppressivo e il sorgere di una nuova realtà. È un richiamo a distaccarsi 
da un mondo dominato dall’avidità e dall’idolatria per abbracciare 
una visione basata sulla giustizia, la solidarietà e la spiritualità. 


Implicazioni pratiche 


1. Resistenza al consumismo 


I credenti sono chiamati a "uscire da essa" (Ap 18:4), un invito a 
distaccarsi dai valori consumistici. Questo significa vivere in modo 
sobrio, praticare una giustizia economica e promuovere un’economia 
solidale. 


2. Promozione della dignità umana 


Opporsi ai sistemi che riducono le persone a strumenti di profitto 
significa difendere la dignità di ogni essere umano, specialmente degli 
emarginati e degli sfruttati. 


3. Riconoscimento dei veri valori 


Babilonia insegna che la ricchezza materiale e il potere sono 
transitori. La vera ricchezza risiede nei valori spirituali, nelle relazioni 
autentiche e in una vita orientata al bene comune. 


4. Impegno profetico 


Come l'Apocalisse denuncia Babilonia, i cristiani sono chiamati a 
essere profeti nel mondo, smascherando i sistemi ingiusti e offrendo 
una visione alternativa, ispirata dal Regno di Dio. 


Conclusione 


Babilonia, come simbolo della mentalità consumistica e schiavizzante, 
non è un concetto relegato all’antichità, ma una realtà perenne che 
continua a manifestarsi in diverse forme. Il messaggio dell’ Apocalisse 
ci invita a una vigilanza critica e a un impegno attivo, resistendo alle 
logiche disumanizzanti e lavorando per una società fondata sulla 
giustizia, la solidarietà e la centralità della persona. È un appello a 
vivere una vita controcorrente, radicata nei valori del Vangelo. 


Apocalisse 22,18-19 


18 Io lo dichiaro a chiunque ode le parole della profezia di questo 
libro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali i 
flagelli descritti in questo libro; 19 se qualcuno toglie qualcosa dalle 
parole del libro di questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte 
dell'albero della vita e della santa città che sono descritti in questo 
libro. 


Il Libro Sacro e i Flagelli 


- Descrizione: Un antico libro aperto, circondato da un'aura luminosa 
ma minacciosa. Intorno al libro si vedono simboli di flagelli biblici (ad 
esempio, locuste, fiamme, un cielo scuro con fulmini). L'immagine 
rappresenta l'idea che chi modifica le parole del libro richiama su di sé 
i flagelli. 


- Dettagli Aggiuntivi: 
- Sul libro, un testo inciso che ricorda la sacralità delle sue parole. 


- Il cielo sopra di esso spaccato tra luce divina e tenebre, 
simboleggiando la dualità tra protezione e punizione. 


L'Albero della Vita e la Città Santa 


- Descrizione: Una scena con l’albero della vita splendente al centro, i 
suoi rami si estendono verso un cielo dorato. In lontananza, si 
intravede una città celeste maestosa. Ai margini dell’immagine, 
un'ombra oscura tenta di strappare parti del libro, mentre l'albero 
appassisce e la città si dissolve, a simboleggiare la punizione per chi 
altera le parole. 


- Dettagli Aggiuntivi: 


- L’albero è circondato da un cerchio di luce protettiva, ma l’ombra è 
visibilmente respinta da essa. 


- Raggi di luce divina che puntano verso il libro come fonte della 
verità. 


Commenti 
Il Messaggio di Congedo 


Questi versetti rappresentano la conclusione del messaggio, rivolto a 
tutti coloro che ascoltano. Il discorso ha il tono di un congedo e, in 
questo contesto, è attribuito all'angelo che testimonia il contenuto del 
libro. L'autore, tramite l'angelo, sottolinea l'assoluta integrità e 
completezza del libro dell'Apocalisse. Qualsiasi tentativo di aggiungere 
o togliere qualcosa al contenuto del libro provocherebbe una reazione 
divina, minando le prospettive positive espresse nel testo, come 
l'accesso all'albero della vita e alla Gerusalemme nuova. 


Importanza del Contenuto Profetico 


L'insistenza sul contenuto profetico del libro è evidente. L'autore 
ripropone il tema di ascoltare e mantenere le parole della profezia. 
Questi due momenti sono strettamente correlati e interdipendenti. 
L'ascolto non deve essere passivo; i contenuti devono essere 
interpretati nel loro linguaggio simbolico per fornire chiavi di lettura 
alle vicende storiche contemporanee. La conservazione intatta delle 
parole di profezia permette un approfondimento continuo della 
rivelazione, guidato dallo Spirito, applicandola sia alla storia 
personale che universale. 


Passaggio dalla Liturgia alla Storia 


Il testo suggerisce un passaggio dalla liturgia, momento privilegiato di 
ascolto, agli avvenimenti storici, che diventano oggetto di 
discernimento e impegno contro la violenza e le ingiustizie sociali, 
come rappresentato dai sette sigilli. Inoltre, richiama l'attenzione sulla 
mentalità consumistica e schiavizzante, simboleggiata da Babilonia. La 
città di Babilonia rappresenta il sistema terrestre corrotto, 
opponendosi alla purezza della Gerusalemme celeste. 


Perseveranza e Testimonianza 


Infine, il messaggio si rivolge alla vita personale dei credenti, 
enfatizzando la necessità di perseveranza e testimonianza. La capacità 
di resistere e testimoniare la fede è essenziale per la realizzazione 
dell'esperienza apocalittica e dei giudizi di valore che ne conseguono. 


In sintesi, questi versetti ammoniscono contro qualsiasi alterazione del 
testo sacro, sottolineando l'importanza di mantenere intatta la parola 
profetica. Solo così i credenti potranno discernere e affrontare le sfide 
della loro epoca, partecipando attivamente alla realizzazione del piano 


divino e preparando la via per il compimento finale della salvezza. 


L'analisi di Apocalisse 22,18-19 implica un approccio che considera il 
testo sia come una guida al trascendimento delle forme, sia come un 
monito sulla natura intangibile e assoluta del mistero divino. Ill passo 
rappresenta un monito solenne alla preservazione dell'integrità della 
profezia, espresso in termini assoluti e apocalittici. Esso si presenta 
come il sigillo conclusivo di un testo che, per sua natura, è un 
compendio di simboli, visioni e avvertimenti escatologici. Da una 
prospettiva ispirata alla dottrina del risveglio e alla teologia negativa, 
possiamo esplorarlo secondo tre direttrici principali: l'essenza 
inattingibile del divino, il ruolo del linguaggio sacro e l'implicazione 
etica del "non aggiungere e non togliere". 


Contestualizzazione del passo 


Questi versetti concludono il libro dell'Apocalisse e si presentano come 
un avvertimento solenne. La loro forma è tipica dei testi sacri 
dell'antichità, in cui si sigillava l'autorità del messaggio con 
un'interdizione. A livello letterale, il testo protegge l'integrità del 
contenuto del libro, ma a un livello più profondo richiama il rispetto 
per il mistero trascendente che si cela dietro le parole della profezia. 


Dottrina del risveglio: il simbolo come strumento e limite 


La dottrina del risveglio considera ogni scrittura sacra non come un 
fine, ma come un mezzo per condurre l'individuo al risveglio 
spirituale, ossia al superamento dell'illusorietà dell'io e al 
riconoscimento dell'Assoluto. In questo senso, l'avvertimento contro 
l'aggiungere o togliere parole può essere letto come un richiamo alla 
natura simbolica del testo sacro. 


Le parole dell'Apocalisse, nella loro forza visionaria, non sono altro 
che simboli che puntano a una realtà superiore e indicibile. 
Modificarle significherebbe alterare il ponte che collega il mondo 
fenomenico al trascendente. Aggiungere o togliere non implica solo 
un'alterazione materiale, ma un disallineamento spirituale: si rischia 
di perdersi nei fenomeni e nei significati contingenti, perdendo di 
vista l'Essere. Il linguaggio sacro non è un insieme di semplici 
istruzioni o regole, ma un veicolo per il risveglio interiore. Il monito 
di non alterare il testo può essere interpretato come un invito a 
rispettare il linguaggio sacro come un campo di trasformazione 
spirituale. Aggiungere o togliere parole potrebbe corrompere questa 


funzione alchemica, trasformando ciò che è orientato al risveglio in 
uno strumento di manipolazione o illusione. 


Il linguaggio sacro non deve essere letto con la mente ordinaria, ma 
contemplato in uno stato di apertura che trascenda il mero intelletto. 
L'alterazione del testo segnala una rottura di questa dinamica, 
un'incapacità di lasciarsi trasformare dal significato profondo delle 
parole. 


Teologia negativa: il rispetto per l'ineffabile 


La teologia negativa insiste sulla radicale incomprensibilità e 
indicibilità di Dio. Il testo di Apocalisse 22,18-19, letto in questa 
prospettiva, non è un ammonimento sulla preservazione di un'opera 
letteraria in senso stretto, ma un richiamo al mistero ineffabile che la 
scrittura cerca di evocare. 


Aggiungere o togliere qualcosa significa pretendere di circoscrivere 
l’ineffabile all’interno di categorie umane, che sono sempre limitate e 
inadeguate. In tal senso, l'avvertimento è un'esortazione a rispettare il 
vuoto che si cela tra le righe del testo, il silenzio sacro che traspare 
oltre le parole. Qualsiasi manipolazione tenterebbe di forzare un 
mistero che, per sua natura, può essere solo accolto nella sua alterità 
radicale. Dio è essenzialmente ineffabile, al di là delle categorie 
umane. Le parole della profezia, per quanto ispirate, sono un tentativo 
limitato di rappresentare il mistero divino. Il divieto di aggiungere o 
togliere al testo può essere interpretato come un riconoscimento 
implicito di questa limitatezza: l'essere umano, nel suo stato non 
risvegliato, non ha il diritto di alterare un testo che già trascende la 
sua comprensione. 


Nel linguaggio apocalittico, le immagini e le parole fungono da "dita 
che indicano la luna", strumenti che puntano verso una realtà 
superiore, ma non la esauriscono. Modificare il messaggio equivale a 
proiettare egoicamente una comprensione personale su ciò che 
dovrebbe restare una finestra verso il mistero. 


Il significato di “flagelli” e “albero della vita” 


- I flagelli rappresentano le conseguenze spirituali di un’alterazione 
della verità. Chi manipola il testo non si allinea più con il flusso 
dell’ordine divino e, di conseguenza, sperimenta la disarmonia nella 


forma di "flagelli". Non si tratta necessariamente di punizioni divine, 
ma di un inevitabile riflesso dell'aver perso il sentiero dell’Essere. 


- L’albero della vita e la santa città simboleggiano la piena 
partecipazione alla realtà trascendente. Togliere dalle parole della 
profezia significa escludersi dalla possibilità di sperimentare questa 
comunione, proprio perché si sceglie di seguire la via dell’illusione 
anziché quella della verità. 


Applicazione pratica per il risveglio 


Per chi segue la via del risveglio, questi versetti non vanno letti come 
una minaccia, ma come un invito alla vigilanza interiore. Le scritture 
sono un mezzo, non un fine; il loro contenuto è sacro solo nella misura 
in cui conduce oltre sé stesse. Il praticante è chiamato a mantenere un 
atteggiamento di apertura e rispetto, riconoscendo che ogni aggiunta o 
sottrazione può rappresentare un atto di arroganza intellettuale che 
distorce il cammino spirituale. Il divieto di modificare il testo 
richiama una responsabilità etica verso la verità e la tradizione. 
Questa responsabilità si estende alla relazione dell'individuo con la 
realtà ultima: rispettare il testo significa rispettare la tensione verso 
l'Assoluto, senza piegarla ai propri desideri, paure o schemi mentali. 
Aggiungere equivale a proiettare contenuti personali sul divino, 
mentre togliere implica una negazione o una riduzione della sua 
pienezza. Entrambi gli atti interrompono il percorso verso il risveglio, 
che richiede l'abbandono delle costruzioni egoiche per accogliere 
l'ineffabile. 


In conclusione, Apocalisse 22,18-19 può essere visto come un sigillo 
spirituale, che richiama alla purezza del cuore e della mente nel 
confrontarsi con il mistero di Dio. Ogni alterazione del testo, simbolica 
o letterale, è in ultima analisi un atto di mancata resa al mistero, un 
tentativo umano di controllare ciò che deve rimanere ineffabile e 
inviolabile. Il monito di Apocalisse 22,18-19 diventa non solo un 
avvertimento apocalittico, ma anche una chiamata alla vigilanza 
interiore. Preservare il testo intatto non è un esercizio di 
conservazione dogmatica, ma un atto di riverenza verso il mistero 
divino e il cammino del risveglio. È un invito a contemplare il 
messaggio apocalittico con umiltà, lasciando che esso operi una 
trasformazione interiore senza l’interferenza del nostro ego. Il rischio, 
per chi altera, non è solo una punizione futura, ma la perdita stessa 
del contatto con l'Albero della Vita e la Città Santa: simboli del 
risveglio e della comunione con il Divino. 


Apocalisse 22,20 


20 Colui che attesta queste cose, dice: «Sì, vengo presto!» Amen! 
Vieni, Signore Gesù! 


1. Il Signore che Ritorna su Nuvole di Gloria: 


- Descrizione: Un cielo aperto con nuvole luminose e dorate, con 
Gesù che appare al centro, avvolto da una luce intensa. Indossa una 
veste bianca e una fascia dorata, mentre tiene una mano alzata in 
segno di benedizione. 


- Sfondo: Un paesaggio terrestre sottostante, con montagne e città 
immerse in una luce dorata. Il cielo è ricco di angeli che suonano le 
trombe. 


- Illuminazione: Un sole glorioso e accecante dietro Gesù, con raggi 
che si diffondono a tutta l’immagine. 


2.L’Amen della Terra e del Cielo: 


- Descrizione: Una scena che mostra l’unione del cielo e della terra: 
Gesù in alto, circondato da angeli e dalla luce celeste, mentre in basso 
si vedono persone in preghiera che sollevano lo sguardo. 


- Sfondo: Un paesaggio simbolico con un grande albero della vita, 
un fiume cristallino e colline dorate. 


- Illuminazione: Un contrasto tra le tenebre all’orizzonte e la luce 
che si diffonde dal cielo, simboleggiando la speranza che vince 


l'oscurità. 


Commenti 


In questo versetto, troviamo un'interazione tra Giovanni, l'autore 
dell'Apocalisse, e Gesù risorto. Giovanni presenta Gesù che conferma il 
messaggio e la testimonianza data. Gesù è descritto come il testimone 
del Padre, mentre Giovanni testimonia Gesù. Questo crea una linea 
ininterrotta di testimonianza che parte da Dio, passa attraverso Gesù e 
raggiunge i credenti per mezzo di Giovanni. 


Reazione dell'Assemblea 


Il versetto riporta anche l'ultima parola dell'assemblea che esprime un 
profondo desiderio per la venuta di Gesù. All'invocazione ripetuta 
"Vieni!" (v. 17) da parte dell'assemblea, Gesù risponde con un 
rassicurante "Sì! Vengo presto" (v. 20). Questo non si riferisce solo alla 
venuta escatologica e definitiva, ma a una presenza crescente di Gesù 
risorto nelle vicende umane, combattendo il male e riempiendo 
progressivamente la vita dei credenti con i suoi valori. 


L'importanza della Testimonianza e della Preghiera 


La risposta di Gesù "Sì! Vengo presto" indica che la sua presenza è 
immediata e si manifesta velocemente nella storia. L'assemblea 
risponde con un "Amen", un così sia, che conferma la preghiera e il 
desiderio di una presenza sempre più intensa di Gesù. Questo mostra 
che la venuta di Gesù è vista come una presenza che cresce 
gradualmente attraverso la realizzazione dei suoi valori, a cui i 
credenti contribuiscono con la loro testimonianza e la perseveranza 
nelle azioni di giustizia. 


Aspettativa Escatologica 


L'assemblea, vista come fidanzata che aspira a diventare sposa, 
desidera ardentemente la presenza piena di Gesù. Attraverso un 
contatto continuo con Gesù, stimolato dallo Spirito, e nel contesto 
liturgico, il gruppo ecclesiale si purifica, interpreta profeticamente la 
propria storia e invoca una manifestazione più piena della presenza di 
Cristo. 


In sintesi, questo versetto sottolinea la promessa di Gesù di venire 
presto e la risposta fiduciosa dell'assemblea. Rappresenta un invito a 
vivere una vita di continua testimonianza e giustizia, con l'aspirazione 


alla pienezza della presenza di Cristo. L'assemblea, come fidanzata di 
Cristo, attende il momento in cui sarà completamente unita a lui, 
realizzando così la promessa escatologica. 


L'Apocalisse 22,20 si colloca al termine della Bibbia, come una 
conclusione e una promessa che racchiude il senso escatologico 
dell'intero testo. La frase attribuita a Cristo, «Sì, vengo presto!», è una 
dichiarazione di certezza e imminenza, mentre la risposta «Amen! 
Vieni, Signore Gesù!» rappresenta la piena adesione dell'umanità 
redenta a questa promessa. Questo versetto rappresenta un sigillo 
finale di promessa e invocazione. 


Dottrina del Risveglio 


La dottrina del risveglio invita l'individuo a trascendere 
l’identificazione con il mondo fenomenico per orientarsi verso una 
realtà trascendente e assoluta. Il "vengo presto" può essere interpretato 
non tanto come un evento futuro localizzato nel tempo, ma come una 
possibilità costantemente presente nel cuore dell’essere umano: il 
risveglio al divino interiore. La "venuta" di Cristo non è solo una realtà 
esterna, ma un risveglio all’eterno presente, una realizzazione del 
logos che agisce dentro l’anima. La risposta «Amen!» è l’accettazione 
dell’imminenza di questa trasformazione, una resa totale a ciò che è 
oltre il dualismo dell’io e del mondo. Il richiamo "Sì, vengo presto!" 
allude al ritorno della Pienezza dell'Essere, che non è da attendere in 
un futuro cronologico, ma che si manifesta nell'istante eterno del 
presente. La promessa di Cristo non deve essere letta solo come un 
evento storico, ma come la realizzazione interiore del Risveglio, 
ovvero il disvelamento della Verità ultima. Quando l’anima si purifica 
dalle illusioni e si distacca dall’identificazione con la temporalità e la 
molteplicità, diventa possibile percepire questa venuta come 
un’esperienza immediata e non differita. Cristo, come Logos, 
rappresenta l’intelligenza divina che penetra il cuore del risvegliato e 
lo unisce al Principio. Il credente risvegliato, dunque, non attende una 
seconda venuta fisica, ma realizza che questa "venuta" è un simbolo 
del compimento interiore: è il superamento del dualismo tra creatura 
e Creatore, il ritorno all'Unità originaria. 


Teologia Negativa 


La teologia negativa enfatizza l'impossibilità di definire Dio o i Suoi 
atti in termini positivi, poiché il divino trascende tutte le categorie 
umane. In questa prospettiva, il "vengo presto" non può essere 


compreso come un evento lineare o cronologico. La promessa si situa 
in una dimensione senza tempo, dove il "presto" non indica un 
intervallo misurabile, ma l’immediatezza di Dio, sempre presente e al 
di là di ogni definizione. L’invocazione «Vieni, Signore Gesù!» può 
essere letta come un'apertura al Mistero, un desiderio di comunione 
con l’Inconoscibile. L'"Amen" finale non è semplicemente un assenso, 
ma un gesto apofatico, un silenzioso abbandono alla realtà divina che 
si manifesta al di là di ogni forma e nome. L’espressione "Sì, vengo 
presto!" può essere letta come una promessa che sfugge alla 
comprensione razionale. Non si può affermare "quando" o "come" 
Cristo venga, né si può definirne l’essenza; si può solo confessare la 
propria ignoranza e aprirsi all’indicibile. Il "Vieni, Signore Gesù!" è 
una preghiera che accoglie il Mistero divino, lasciandosi trasformare 
dall’attesa. Non si tratta di un’attesa passiva, ma di un’apertura 
radicale al Dio che trascende ogni comprensione e ogni immagine. In 
questa prospettiva, il "presto" non può essere quantificato; è una 
promessa che parla alla dimensione eterna dell’anima e invita a un 
abbandono totale al Mistero. 


Sintesi 


Questo versetto incarna la tensione tra immanenza e trascendenza: da 
un lato, Cristo che dice «Sì, vengo presto!» rappresenta l'immanenza 
del divino, la sua disponibilità ad agire nel tempo e nella storia; 
dall'altro, la risposta «Vieni, Signore Gesù!» è l'apertura dell'uomo 
verso la trascendenza, verso ciò che è sempre oltre. Per il saggio del 
risveglio, questo è un invito a vivere nell'attesa attiva, in uno stato di 
presenza e vigilanza, consapevoli che la venuta di Cristo non è 
lontana, ma vicina quanto il respiro, quanto il nucleo stesso 
dell’essere. L’invocazione "Vieni, Signore Gesù!" è un appello alla 
realizzazione dell'Unità che trascende ogni dualità. Attraverso il 
risveglio interiore, il credente si prepara a ricevere questa venuta non 
come un evento esterno, ma come un’intuizione profonda del Divino 
che si rivela oltre i limiti del tempo e dello spazio. La promessa "Sì, 
vengo presto!" diventa così una dichiarazione della Presenza che è 
sempre qui e ora, ma che può essere colta solo nel silenzio interiore e 
nell’abbandono fiducioso al Mistero dell’Essere. Per il teologo 
apofatico, è un richiamo al Mistero, dove il "venire" non può essere 
compreso, ma solo accolto con riverente silenzio e apertura del cuore. 
Il percorso apofatico ci conduce a vivere questa promessa senza 
tentare di definirla, ma accogliendola come una luce che illumina il 
vuoto sacro dell’inconoscibile. 


Apocalisse 22,21 


21 La grazia del Signore Gesù sia con tutti. 


1. Visione Celestiale 


- Soggetto: Un paesaggio paradisiaco con un cielo dorato e nuvole 
luminose. In alto, un libro sacro aperto, che emana raggi di luce. 
Intorno, simboli di pace come colombe e gigli. 


- Dettagli emozionali: Atmosfera serena e solenne, con la scritta "La 
grazia del Signore Gesù sia con tutti" fluttuante nell'aria in lettere 
dorate. 


- Colori e illuminazione: Toni dorati e pastello, con un'aura di luce 
divina che avvolge tutta la scena. 


2. La Grazia Universale 


- Soggetto: Una figura rappresentante Gesù Cristo con le braccia 
aperte in segno di accoglienza, posizionata su una collina 
verdeggiante. Dal Suo cuore parte un fascio di luce che si espande a 
toccare persone, animali e natura. 


- Dettagli simbolici: Un piccolo fiume cristallino che scorre, simbolo 
della vita eterna, con alberi che ricordano l'albero della vita di 
Apocalisse 22. 


- Colori e illuminazione: Contrasto tra il blu del cielo e il verde della 
terra, con fasci di luce calda che scendono dall'alto. 


3. L'Alfa e l'Omega 


- Soggetto: Un grande portale dorato aperto nel cielo, circondato da 
stelle scintillanti. In lontananza si vede una città luminosa, simbolo 
della Nuova Gerusalemme. 


- Dettagli emozionali: L'immagine suggerisce un invito alla grazia, 
con un senso di maestosità e speranza eterna. 


- Colori e illuminazione: Toni celesti e dorati, con un effetto di luce 
brillante che guida l’occhio verso il portale. 


Commenti 


Questo versetto è il saluto finale del libro dell'Apocalisse e serve come 
conclusione dell'esperienza apocalittica per i partecipanti. La "grazia" 
rappresenta la benevolenza attiva e l'amore del Signore Gesù, che 
continua a manifestarsi nella storia. Il gruppo di ascolto, che è 
disposto a cooperare con Gesù nella lotta contro il male e la 
sofferenza, ha bisogno di essere accompagnato e sostenuto dalla forza 
di questo amore, per poterlo anche trasmettere agli altri. 


Continuità Liturgica 


L'assemblea liturgica è salutata all'inizio del libro con l'espressione 
"grazia a voi e pace da..." (Apocalisse 1,4), e questa stessa benevolenza 
è augurata al termine dell'esperienza apocalittica. Questo crea una 
continuità liturgica tra l'inizio e la fine del libro. Il saluto finale è 
breve e conciso, suggerendo una transizione piuttosto che una 
chiusura definitiva. 


Riferimento all'Eucaristia 


Il breve saluto potrebbe indicare un passaggio alla celebrazione 
dell'eucaristia. L'autore dell'Apocalisse non descrive esplicitamente 
questa celebrazione, ma la menziona implicitamente come la "porta 
aperta" per ricevere l'acqua della vita come dono. 


Funzione della Grazia 


L'espressione "la grazia del Signore Gesù" al presente indicativo (è) 
può essere interpretata come una presa di coscienza della benevolenza 
attiva di Gesù. Questa grazia è già operativa nel gruppo di ascolto e 
continuerà ad esserlo durante la celebrazione eucaristica. Mentre 


all'inizio del libro, la grazia proveniva dal Padre, dal Figlio e dallo 
Spirito Santo (Apocalisse 1,4-5a), qui è detta specificamente del 
Signore Gesù, sottolineando la sua presenza costante e attiva. 


Prospettiva Universale 


La grazia di Gesù abbraccia un orizzonte universale, estendendosi a 
tutta l'umanità di tutti i tempi e luoghi. Questo amore di Gesù risorto 
è un raggio ineffabile che raggiunge ogni persona, indipendentemente 
dalla loro situazione morale o condizione di vita. L'autore 
dell'Apocalisse ricorda a ogni uomo che non è mai solo; la grazia di 
Gesù è sempre presente, portando redenzione, liberazione dal male e 
conferimento di responsabilità. 


In conclusione, il saluto finale dell'Apocalisse non solo augura la 
grazia a tutti, ma sottolinea la continuità della presenza attiva e 
amorosa di Gesù nella vita dei credenti. Questo versetto ci invita a 
vivere nella consapevolezza di questa grazia, collaborando con Gesù 
nella nostra vita quotidiana e nell'assemblea liturgica, per combattere 
il male e diffondere il suo amore e la sua giustizia. 


L'ultimo versetto dell'Apocalisse si presenta come un sigillo di 
benedizione e compimento. Esso può essere inteso come una sintesi 
simbolica che invita alla trascendenza e al riconoscimento del Mistero 
ultimo, un saluto conclusivo che racchiude l'essenza della speranza 
cristiana, simbolo di salvezza e trasformazione. Dal punto di vista 
della dottrina del risveglio (o dottrina della liberazione), questo 
versetto può essere interpretato come un’affermazione sulla presenza 
trasfigurante della grazia divina nella vita dell'individuo, come un 
invito a sperimentare un risveglio spirituale che trascende la 
condizione umana ordinaria e apre alla consapevolezza di una realtà 
più alta. 


1. La grazia: Presenza e apertura del Sacro 


La parola "grazia" implica un dono gratuito e immeritato. In un'ottica 
di risveglio spirituale, la grazia è il riflesso della Realtà trascendente 
che si manifesta liberamente, senza costrizione né logica umana. Non 
è una concessione materiale o morale, ma l'apertura a un'esperienza 
del divino che dissolve le dualità e conduce alla libertà interiore. La 
grazia di Cristo, in questo contesto, non è solo una benedizione o una 
pietà divina che viene concessa, ma rappresenta anche l'energia 
trasformatrice che risveglia l'anima e la conduce alla realizzazione del 


suo potenziale divino. In una prospettiva della dottrina del risveglio, 
la grazia è ciò che rende possibile il superamento del "sonno" 
spirituale in cui l'umanità è intrappolata. Essa è la forza che, 
attraverso il riconoscimento della propria essenza divina, libera dalla 
sofferenza e dall'ignoranza. 


L'invito finale alla grazia è dunque un riconoscimento che la via del 
risveglio non si fonda su sforzi personali esclusivi, ma su un 
abbandono alla Presenza che è già qui, nel cuore del reale. La grazia è 
ciò che permette di superare l'attaccamento alle forme, ai concetti e 
persino all'idea di "sé". 


2. Il Signore Gesù: Simbolo del Logos trascendente 


Il riferimento al "Signore Gesù" non si limita alla figura storica, ma 
rimanda al Logos, il Verbo eterno che secondo la tradizione cristiana 
ordina e vivifica il cosmo. Nel contesto della dottrina del risveglio, il 
Logos può essere visto come il principio universale che illumina e 
guida verso il ritorno all'Origine. La figura del Cristo, in questo senso, 
è il ponte tra il manifesto e l'ineffabile. Attraverso di Lui, il percorso 
dalla condizione esistenziale frammentata all'unità viene reso 
possibile. La sua "signoria" non è da intendersi come dominio esterno, 
ma come richiamo interiore alla nostra vera natura. 


3. "Sia con tutti": Universalità e dissoluzione delle distinzioni 


L'espressione "con tutti" implica una dimensione universale e 
apofatica: la grazia trascende ogni limite, includendo tutto senza 
eccezioni. Questo "tutti" non è un riferimento antropocentrico, ma 
abbraccia l'intera creazione, indicando una realtà indivisa e non-duale. 
Non è solo un invito per i singoli, ma per tutta l'umanità, 
indipendentemente dallo stato spirituale o dalle circostanze 
individuali. La grazia, quindi, non si limita a un gruppo esclusivo, ma 
è una forza che ha il potenziale di risvegliare ogni cuore, di liberare 
ogni mente dall'illusione dell'individualità separata e di guidare tutti 
verso una comprensione più profonda della realtà divina. Dal punto di 
vista del risveglio, ciò sottolinea che la salvezza o l'illuminazione non 
appartengono a una ristretta cerchia di eletti, ma sono una possibilità 
inscritta nella stessa struttura dell'essere. Tuttavia, questa universalità 
non si basa su un'uguaglianza fenomenica, ma su un principio che 
trascende ogni forma e distinzione. La grazia è sempre presente, come 
la scintilla divina dentro ogni essere umano. Il risveglio avviene nel 
momento in cui l'individuo riconosce e accetta questa grazia, 
risvegliandosi alla consapevolezza della sua vera natura come parte 
del divino. La benedizione finale diventa un simbolo di questa 


rivelazione universale, in cui ogni creatura è destinata a partecipare 
alla "grazia" che è già disponibile in ogni istante. Concludendo con il 
"Sia con tutti," il versetto è anche un richiamo alla fine del ciclo del 
tempo e alla realizzazione della piena unità con Dio, un tema centrale 
nel risveglio spirituale. Esprime il raggiungimento di uno stato di 
pace, dove la grazia diventa la condizione permanente della coscienza 
risvegliata. L'essere umano, liberato dalla dualità e dal conflitto 
interiore, sperimenta una pace e una comunione diretta con la fonte 
divina, l'essere che tutto abbraccia e tutto riunisce. 


4. Conclusione: La pienezza del ritorno al silenzio 


Come ultimo versetto dell'Apocalisse, questo passaggio rappresenta il 
ritorno al silenzio, dopo il tumulto delle visioni e dei giudizi. La grazia 
diventa l'ultimo ponte tra la parola e l'ineffabile, tra l'alfabeto 
simbolico e il vuoto che non può essere nominato. Apocalisse 22,21 
esprime la fine della separazione tra l'umano e il divino, segnando la 
realizzazione di un risveglio universale in cui ogni individuo, grazie 
alla grazia di Cristo, è condotto verso una consapevolezza superiore 
della propria natura divina. Il versetto non è solo una benedizione 
finale, ma un invito a vivere questa grazia come realtà trasformativa 
nella vita quotidiana, unendo ogni essere umano nel cammino verso 
l’illuminazione e la liberazione definitiva. In linea con l'apofatismo, 
possiamo dire che questo versetto non aggiunge nulla di nuovo, ma 
svela che tutto è già contenuto nel Mistero. È un invito a non cercare 
ulteriori significati o realizzazioni, ma a dimorare nella pura Presenza, 
lasciando che la grazia sia. 


Conclusione 


Nell'enigmatico intreccio tra l'Alpha e l'Omega dell'Apocalisse 22 si 
rivela una verità paradossale: il risveglio spirituale non è né l'inizio né 
la fine, ma la trascendenza di entrambi. La teologia negativa ci 
insegna che il divino si manifesta proprio nell'impossibilità di 
definirlo, mentre il concetto di progresso lineare si dissolve di fronte 
all'eternità circolare del risveglio spirituale. 


Le strutture di potere che hanno storicamente interpretato l'Apocalisse 
come strumento di controllo si sgretolano di fronte alla sua vera 
essenza: un invito alla liberazione dalla dualità stessa di potere e 
sottomissione. Il "non ancora" dell'eschaton si fonde con l"già qui" del 


risveglio, creando uno spazio sacro dove le contraddizioni apparenti si 
risolvono in una comprensione più profonda. 


L'ultimo capitolo dell'Apocalisse non è dunque un finale, ma un 
portale eternamente aperto. Come l'acqua viva che scorre dal trono 
(Ap 22:1), la coscienza risvegliata fluisce oltre le categorie concettuali, 
oltre il tempo lineare, oltre le strutture gerarchiche del potere 
religioso e secolare. Nel paradosso dell'Alpha-Omega troviamo la 
chiave per trascendere la stessa idea di progresso spirituale: non c'è 
nulla da raggiungere perché tutto è già qui, non c'è nulla da 
risvegliare perché siamo già svegli nella nostra vera natura. 


Questa comprensione non nullifica l'importanza del cammino 
spirituale, ma lo trasforma radicalmente: da una ricerca lineare verso 
un obiettivo a una danza circolare di scoperta e riscoperta, dove ogni 
passo è simultaneamente l'inizio e la fine. L'Apocalisse 22 ci rivela così 
la sua natura più profonda: non una profezia sul futuro, ma 
un'apertura nell'eterno presente dove il risveglio è sempre possibile, 
sempre attuale, sempre completo. 
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